
Pietro Ichino racconta la sua campagna 
elettorale: «Lascio tutto per il Pd. Le Br? 
Con la politica mi sento meno solo»
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Ancora due settimane così e il 
Democratic Party avrà biso-

gno di cure intensive. Scandali 
sessuali, infelici uscite anti-Obama 
da parte di clintoniani oltranzisti, 
il polverone delle primarie in Mi-
chigan e in Florida che non verran-
no rifatte, e infine l’infuocato ser-
mone di Jeremiah Wright, pastore 
della chiesa di Obama, culminante 
in un «Altro che Dio benedica 
l’America! Dio maledica l’America 
per la schiavitù e la segregazio-
ne!». Obama ha dovuto correre ai 
ripari e l’ha fatto in modo magistra-
le, con un discorso serio sulle rela-
zioni razziali che lo farà entrare 

nella storia, 
ma forse 
non lo aiute-
rà a diventa-
re presiden-
te. Perché 
con quel di-
scorso, che 
prima o poi 
doveva arri-
vare, l’incan-
to si è rotto. 

Obama ha cessato di essere una 
favola per diventare una realtà, ed 
è la realtà di un afro-americano. 
D’ora in poi chi lo sostiene, com-
presi gli sparuti “Republicans for 
Obama”, non potrà far finta di aver 
a che fare con una creatura ange-
lica venuta a salvare l’America dal 
conflitto delle razze.

McCain, intanto, è molto im-
pegnato a non fare nulla, perché 
nulla deve fare, tranne godersi lo 
spettacolo dei due campi avversari 
che si distruggono a vicenda. Strin-
ge la mano ai soldati in Iraq, va a 
trovare Gordon Bown e quando gli 
chiedono che piani ha per l’econo-
mia che sta andando a picco pro-
mette nuovi tagli di tasse e manda 
la sua benedizione apostolica. Un 
sondaggio USA Today/Gallup del 
14-16 marzo lo da in testa su Ba-
rack e Hillary nei seguenti punti: 
«È un leader forte e deciso»; «È 
onesto e affidabile» e «Sa gestire 
la cosa pubblica in modo efficien-
te». Obama vince su «Si prende 
cura dei bisogni della gente»; 
«Condivide i vostri valori»; «Capi-
sce i problemi che gli americani 
affrontano nella loro vita quotidia-
na»; «Saprebbe lavorare con en-
trambi i partiti per il bene comu-
ne». Inoltre «È qualcuno di cui 
essere orgogliosi come presiden-
te». Hillary vince solo con «Ha un 
progetto ben definito su come ri-
solvere i problemi del paese».

                        SEGUE A PAGINA 3

E ora chi
potrà fermare

McCain?

Possono provare a reggere, a 
resistere. Ma sarà molto dif-

ficile. Anche se sono seduti su 
una montagna di soldi e di buo-
ni rapporti con tutto il mondo 
che conta, i leader cinesi stanno 
comprendendo solo ora che co-
sa hanno fatto, volendo a tutti i 
costi il grande premio delle 
Olimpiadi. O i Giochi, o l’auto-
crazia, si potrebbe dire: nel 2008 
non si può sperare che come nel 

’36 a Berli-
no le 
Olimpiadi 
p o s s a n o 
tenersi in 
un paese 
non de-
mocratico 
senza su-
bire i con-
traccolpi 
di una 

persistente, durissima e clamo-
rosa campagna internazionale.

Ieri i dirigenti della tv cinese 
hanno dovuto ricorrere a un 
espediente artigianale, nell’era 
della tecnologia avanzata, per 
oscurare nel proprio paese le 
immagini della contestazione 
filo-tibetana a Olimpia: la so-
spensione per qualche attimo 
del segnale, poi la trasmissione 
differita. Ed era solo il primo di 
una lunga serie di atti solenni, 
formali, importanti, connessi 
alla liturgia olimpica. Seguiran-
no tappe di avvicinamento della 
fiaccola, manifestazioni, visite, 
cerimonie, fino ai Giochi veri e 
propri che verranno inaugurati 
l’8 agosto nello stadio Nido d’Uc-
cello: 136 giorni di passione, per 
gli uomini oggi probabilmente 
più potenti del mondo.

Quanto potrà essere oscura-
to, o differito, dei Giochi? Come 
potranno le autorità cinesi tene-
re fuori dalla porta la determi-
nazione dei tibetani a farsi sen-
tire? La stessa determinazione 
che ieri ha causato incidenti e 
un agente ucciso, nel Sechuan, 
e che ha trasformato l’accensio-
ne della fiaccola in uno show 
anticinese. Latori del messaggio 
filo-tibetano si sono fatti alcuni 
giornalisti accreditati: ulteriore 
prova che in un grande evento 
le sorprese possono arrivare da 
qualsiasi parte.

Il fatto è che il Villaggio glo-
bale, tanto più se si trasforma in 
Villaggio olimpico, non consen-
te differite e oscuramenti.

Benvenuta Cina, ma non 
puoi giocare con le regole tue.

La Cina
è

differita

Oscuramenti 
della tv contro
le proteste. Ma
i Giochi così 
diventano
un calvario

Chiuso in redazione alle 20,30

Il candidato
repubblicano 
si gode
lo spettacolo
dei duellanti
democratici

Veltroni incalza, il Cavaliere 
scappa. Anche ieri il Pd, con 

Bettini e Realacci, ha rilanciato la 
sfida al Pdl perché il suo leader, 
Berlusconi, accetti il confronto in 
una faccia a faccia televisivo. E 
anche ieri lo staff del Cavaliere, per 
voce di Paolo Bonaiuti, ha suonato 
la ritirata strategica: «Il confronto 
è la negazione della loro stessa par 
condicio, nella vana speranza di 

dare un minimo di ossigeno al 
loro candidato». Per la verità era 
stato lo stesso Berlusconi a dirsi a 
disponibile al confronto tv, salvo 
poi negarsi tramite i suoi collabo-
ratori, impedendo l’organizzazio-
ne del duello con Veltroni. Ma il 
Cavaliere è in fuga anche da altre 
trasmissioni, giudicate scomode. 
Il responsabile informazione del 
Pd Marco Follini ieri ha invitato le 

reti Mediaset «a correggere la di-
sparità di trattamento a favore del 
Pdl che la stessa Agcom ha rileva-
to e che ha sbilanciato il confronto 
televisivo, in questa prima fase di 
campagna elettorale, tra le parti in 
campo». Modificando i suoi pro-
grammi, intanto, Berlusconi ha 
deciso di battere a tappeto in tan-
dem con Fini il Lazio, una delle 
regioni in bilico.  A PAGINA 3

Nel nome di una cordata ita-
liana, che tuttavia ancora 

non si vede all’orizzonte, il diavolo 
e l’acqua santa si ritrovano assie-
me. La vendita di Alitalia ha la 
capacità di far camminare a brac-
cetto Berlusconi e Bertinotti, en-
trambi accomunati dalla volontà 
di dire no all’offerta di Air France, 
seppur per motivi completamente 
diversi.

La privatizzazione poi ha mes-
so l’un contro l’altro i ministri 
Bianchi e Bonino: il primo tifa 
apertamente AirOne e sostiene 
che Alitalia può sopravvivere fino 
a fine anno; la seconda sottolinea 
la crisi di liquidità della compa-
gnia e l’esigenza di trattare con i 
francesi. Trattativa che oggi conti-
nuerà con l’incontro fra Spinetta e 
i sindacati. A PAGINA 3

Di Pietro si lamenta tanto per-

ché non gli faranno fare il mi-

nistro della giustizia. Forse 

non ha capito che se non si dà 

una calmata, poi un ministero 

lo deve chiedere a Dell’Utri.

R O B I N

Giustizia

Quanta gente che si è sentita pro-
vocata e offesa, per l’atto pubbli-

co e solenne della conversione al cri-
stianesimo di Magdi Allam, nella 
notte di Pasqua. Non solo musulma-
ni. Certo, molti giornali arabi attacca-
no «l’apostata», «l’amico dei sionisti», 
e il pontefice che ha voluto dare tanto 
risalto all’evento fino a portarlo nella 
notte più solenne dentro le mura di 
San Pietro. Ma anche in Italia la rete 
è piena di commenti indispettiti sulla 
«operazione di marketing» coordina-
ta fra il vicedirettore del Corriere e 
papa Ratzinger. Si sono anche fatti 

sentire alcuni politici perplessi.
All’atto, già traumatico in sé, del-

la conversione, si somma la persona-
lità controversa del convertito: non un 
ex musulmano qualsiasi, ma uno dei 
simboli del conflitto fra civiltà, l’uomo 
che per testimoniare la rivolta contro 
il fondamentalismo islamico (in real-
tà verso molti cardini dell’Islam in sé) 
paga di persona il prezzo delle minac-
ce e della vita sotto scorta.

Se la conversione è un gesto per-
sonale in nessun modo contestabile, 
è chiaro che in San Pietro si è com-
piuto un atto politico. E se Magdi 

Allam va lasciato alla sua coscienza, 
occorre affrontare la rilevanza inten-
zionalmente pubblica della scelta.

Allora dovrebbe ormai essere 
chiaro che è inutile stracciarsi le vesti 
per il metodo della Chiesa di Benedet-
to XVI. Provocazione, attacco, aggres-
sione, sono solo la traduzione in ne-
gativo dell’intenzione di non cedere 
più di un passo nel confronto con il 
secolarismo e con le altre religioni, 
maxime l’Islam, che si svolge peraltro 
in tutti gli angoli del mondo.

Si può contestare il metodo, con-
siderarlo pericoloso. Ma la critica non 

può essere utilizzata (come accadde 
alla Sapienza) per sottrarsi al merito. 
Che in questo caso è la totale assenza 
di reciprocità nei trattamenti ricevuti 
dai cristiani nell’Islam e dai musul-
mani nel mondo cristiano, in partico-
lare i convertiti: gli ex cristiani ora 
islamici da noi sono personaggi pub-
blici, spesso portavoce della comuni-
tà. Nel caso opposto si tratta di clan-
destini, banditi in patria e all’estero.

Se Benedetto provoca, questi fat-
ti sono però il frutto avvelenato della 
storia e della modernità: girare la testa 
dall’altra parte non si può.  (s. me.)

La pagina 
della cultura

Oggi su www.europaquotidiano.it  Il regolamento dell’Agcom per le elezioni @ Trasparenza dei fondi europei per l’agricoltura @ Armenia, il rapporto dopo la missione del Consiglio d’Europa

SULLA FRONTIERA

DELLA MEMORIA

Intervista con Boris 

Pahor, autore

di “Necropoli”
NICOLA MIRENZI

A PAGINA 9

Tre settimane al voto, parte il rush fi nale. Il Cavaliere ha davvero paura della rimonta

Gli uomini di Berlusconi sabotano il faccia-a-faccia. Il Pd li vuole stanare

Paura di Veltroni. Il signor 
tv in fuga dal confronto tv

Alitalia, asse Pdl-Sinistra 
per la cordata che non c’è

Lo scandalo della conversione, il destino dei convertiti
Polemiche e dubbi sul battesimo di Magdi Allam nella notte di Pasqua in San Pietro
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Aiutini a Fausto?
Impossibile

MARIO LAVIA 

Walter batte il Sud,
Silvio il Lazio

FRANCESCO LO SARDO

LA TORCIA RIACCENDE LA PROTESTA ANTICINESE

Il blitz di due attivisti di Reporters sans Frontières durante l’intervento del 

capo del comitato organizzatore dei Giochi ha movimentato l’accensione della 

torcia a Olimpia. Pechino ha “coperto” le immagini con altre di repertorio (Ap)



MARIO
LAVIA

La “bomba” l’ha sganciata Roberto D’Ali-
monte sul Sole 24 ore. Difficile che esplo-

da, però. La teoria dell’esperto di flussi elet-
torali, in sostanza, si fonda sull’ennesima 
incongruenza del porcellum. L’ipotesi è que-
sta: se Sinistra Arcobaleno riuscisse a supe-
rare la fatidica soglia dell’8 per cento al se-
nato in Lombardia o per altro verso in Emi-
lia ,“ruberebbe” alcuni senatori a Berlusconi. 
E siccome il margine di vantaggio che gli 
istituti di sondaggi attribuiscono al Pdl è 
esiguo, ecco che se il Pd regalasse in quelle 
regioni un “aiutino” a Bertinotti, il gioco 
sarebbe fatto.

Un po’ troppo facile, detta così. Le “voci 
di dentro” del Pd, so-
prattutto quelle di 
provenienza ds, se-
gnalano che si tratta 
di «un non-proble-
ma», in quanto «è 
praticamente impos-
sibile valutare quanti 
voti bisognerebbe 
spostare sulla Sini-
stra arcobaleno. È dai 
tempi dei voti regala-

ti al Psiup che in Emilia non c’è un’indica-
zione del genere: stiamo parlando del 1972, 
col proporzionale puro...». Ma soprattutto 
– fanno osservare gli emiliani – «da noi Sa 
dovrebbe superare l’8 per cento senza nes-
sun aiuto, e così nelle altre regioni rosse». 
«Soprattutto – aggiunge Roberto Cuillo – co-
me si fa a farlo in modo riservato? Qui si 
parla di centinaia, forse migliaia di voti: se 
ne accorgerebbero tutti, e che figura farem-
mo?».

Il discorso sarebbe finito qui. E però 

sentite Pierluigi Castagnetti, che combatte 
proprio in Emilia: «So che ci sono persone 
che ragionano in questo modo, indipenden-
temente dal Sole 24 ore. Mi è capitato a due 
iniziative, una a Reggio e l’altra in provincia 
di Piacenza, di parlare con due giovani che 
vorrebbero votare alla camera per noi e al 
senato per Sa. Io non ci avevo neppure pen-

sato, ma mi sembra un sistema molto ri-
schioso da organizzare». Insomma, soprat-
tutto fra i più giovani, spunterebbe una 
versione particolarmente raffinata del voto 
utile. Sono sentimenti spontanei, indotti da 
una legge assurda. 

 «Si tratta di un’ipotesi assolutamente 
non plausibile – conferma il costituzionali-

sta Salvatore Vassallo, anch’egli candidato in 
Emilia – che il Pd attivi una strategia volta 
ad ottenere il risultato di un indebolimento 
di Berlusconi in questo modo». Le obiezioni 
sono di due tipi: tecnico e politico. «Se è 
vero che al senato in alcune regioni potreb-
be essere “vantaggioso” il superamento 
dell’8 per cento da parte di Sinistra arcoba-

leno, d’altro canto è pure vero che alla came-
ra il Pd punta a vincere: ed è molto difficile 
che esista un segmento significativo talmen-
te sofisticato disposto a votare in due modi 
diversi: Pd alla camera e Sa al senato». Ma 
poi c’è l’obiezione politica: «Veltroni ha spie-
gato molte volte che non è interessato ad una 
situazione nella quale nessuno possa gover-
nare o a determinare scenari da grande 
coalizione. Il Pd è interessato a creare le 
condizioni per vincere e governare il paese». 
In effetti, da ultimo venerdì scorso, a Le in-
vasioni barbariche, il leader del Pd è tornato 
ad escludere ipotesi pasticciate: «Chi ha un 
voto in più governa». Senza tanti escamota-
ges. 

La speranza in casa democrat è piuttosto 
un’altra. È la via maestra della conquista del 
primato elettorale – e 
del relativo premio di 
maggioranza – in al-
cune delle regioni in 
bilico, il Lazio, la Li-
guria, l’Abruzzo: tre 
regioni non citate a 
caso ma dove risulta 
ai dem che la possibi-
lità è concreta. Le ele-
zioni si vincono o si 
perdono qui. Nel La-
zio, Storace viene “dato” molto forte e Casini 
non va male. Un lavoro ai fianchi del Cava-
liere che, sommato alla buona performance 
che ci si aspetta dalla capitale (anche grazie 
al combinato disposto Veltroni-Rutelli), fa 
pendere la bilancia dalla parte se non del 
risultato finale almeno della speranza di 
vincere. È proprio qui che il Pd intende 
sparare le ultime cartucce di campagna elet-
torale, è da Roma che si prepara ad una 
grossa partecipazione ai gazebo del 30 mar-
zo e a due settimane di fuochi d’artificio. 

GIOVANNI
COCCONI

«La campagna elettorale? La 
vivo come una liberazio-

ne. Oggi mi sento meno solo». 
Pietro Ichino, esperto di diritto 
del lavoro da tempo nel mirino 
delle Brigate Rosse, oggi candida-
to al senato per il Partito demo-
cratico, decide di raccontare la 
sua campagna elettorale «con la 
scorta». Il 27 marzo si aprirà a 
Milano il processo alle nuove Br. 
Lui avrebbe voglia di voltare pagi-
na ma ha deciso comunque di 
costituirsi parte civile «soprattut-
to in omaggio all’opera preziosa 
svolta dal pm Ilda Boccassini in 
questa inchiesta». 

Professore, com’è fare campa-
gna elettorale con la scorta?

La scorta è un po’ una galera mobi-
le, non posso muovere un passo 
senza essere seguito dai due finan-
zieri incaricati della mia protezio-
ne. Ma nella vita capitano anche 
tegole peggiori.

Ma come parlamentare non ri-
schia di diventare un bersaglio 
più “interessante”?

Forse, ma molte mie idee ormai si 
sono conquistate un diritto pieno 
di cittadinanza anche a sinistra; 
oggi mi sento molto meno solo ri-
spetto a qualche anno fa. L’impres-
sione è che a ogni dibattito pubbli-
co a cui partecipo il consenso sulle 

mie proposte si diffonda, sia a sini-
stra, sia a destra. In questo senso 
vivo la campagna elettorale come 
un momento liberatorio, in cui il 
confronto diventa più pragmatico, 
il guardarsi in faccia stempera le 
diffidenze, smonta certe aggressi-
vità che pure in passato ci sono 
state e sono state anche pesanti. 
Certo, resta l’anomalia tutta italia-
na per cui discutere di politica del 
lavoro è pericoloso per la sicurezza 
personale...

Cosa risponde a chi dice che voi 
o u t s i d e r 
p o t r e s t e 
essere de-
lusi dal la-
voro parla-
mentare e 
tentati dal-
la marcia 
indietro?

Io ho già fatto 
questa espe-
rienza, cono-
sco anche gli 
aspetti più frustranti del lavoro par-
lamentare. Il motivo che mi spinge 
ad accettare non è tanto il seggio 
parlamentare, quanto innanzitutto 
l’idea di poter contribuire “dal di 
dentro” alla formazione del dna del 
Pd, soprattutto, ma non soltanto, 
nella materia della politica del la-
voro. Poi l’idea che in questo parti-
to si possa sperimentare un rappor-
to nuovo tra l’intellettuale e la poli-

tica. Se questa dovesse essere an-
che solo l’esperienza di una legisla-
tura ne varrà comunque la pena. 

C’è chi dice che un seggio par-
lamentare dia meno potere del-
la prima pagina del Corriere 
della Sera...

È così, ma l’attività di editorialista 
è incompatibile con quella parla-
mentare: non si può essere al tem-
po stesso il commentatore e il com-
mentato. Per questo, dal giorno in 
cui ho accettato la candidatura ho 
sospeso la mia collaborazione sia 

con il Corriere, 
sia con Lavo-
ce.info di Tito 
Boeri. 
La casta è sot-
to accusa an-
che per gli 
stipendi dei 
parlamentari. 
Ma c’è anche 
chi, come lei, 
ci rimetterà.
Sì, il sacrificio 

economico c’è: con lo stipendio da 
parlamentare il mio reddito si di-
mezzerà rispetto a quello attuale 
che mi deriva dal lavoro di avvoca-
to che posso combinare con quello 
di professore. Ma il sacrificio è ri-
spetto a una posizione di grande 
privilegio; quindi non mi sento le-
gittimato a dire di no.

Qual è stato il bilancio della sua 
prima esperienza parlamentare, 

dal 1979 al 1983?
Rispetto alla cultura del Partito co-
munista le mie idee erano troppo 
eccentriche. Ma da allora è passato 
un quarto di secolo; e il Partito de-
mocratico è nato anche per voltar 
pagina rispetto a quell’esperienza 
politica: sia sul piano del metodo 
dell’aggregazione politica, sia sul 
piano dei contenuti.

In che misura oggi le sue idee e 
proposte sono eccentriche, co-
me dice lei, rispetto al program-
ma del Pd?

In tema di lavoro nelle amministra-
zioni pubbliche il programma del 
Pd ha recepito interamente le mie 
proposte proposte elaborate in que-
sti ultimi anni: valutazione, misu-
razione, valorizzazione delle strut-
ture e delle persone più efficienti e 

produttive, obbligo di riallinea-
mento alla media per quelle che si 
collocano al di sotto; e trasparenza 
totale, per mettere il fiato dell’opi-
nione pubblica sul collo di politici 
e dirigenti pubblici.

E in tema di lavoro nel settore 
privato?

Su questo terreno il programma 
del Pd indica soltanto la direttrice 
di marcia: l’obiettivo della “miglio-
re flexicurity europea”. Sul come 
realizzarlo le idee sono molte; mi 
sembra che le mie stiano guada-
gnando consensi ogni giorno che 
passa.

Più precisamente?
Per tutte le nuove assunzioni un 
contratto di lavoro a tempo indeter-
minato, ma più flessibile, e poco 
costoso ai livelli più bassi: penso 

all’abbattimento dell’Irpef e degli 
oneri contributivi sui primi mille 
euro di retribuzione. Propongo di 
applicare una tecnica protettiva 
nuova in materia di licenziamento 
per motivi economici od organiz-
zativi. Per i dettagli rinvio al mio 
sito: www.pietroichino.it.

Come hanno reagito i suoi stu-
denti alla notizia della candida-
tura?

Un po’ come i lettori del Corriere. 
Molti con entusiasmo, addirittura 
con l’offerta di collaborazione per-
sonale. In altri messaggi prevale 
invece il disappunto: o per il fatto 
di perdere i miei editoriali o le mie 
lezioni, o per il mio schierarmi 
con il Pd, da parte di chi ha evi-
dentemente già deciso di votare 
altrove.

Ichino: «Lascio tutto per il Pd. Ma grazie alla politica mi sento meno solo»
INTERVISTA ■ IL GIUSLAVORISTA RACCONTA LA SUA CAMPAGNA ELETTORALE: «LA SCORTA È UNA GALERA MOBILE. I SACRIFICI? RESTO UN PRIVILEGIATO»

VERSO IL 13 APRILE

Il Pd si interroga sull’ipotesi del Sole 24 ore: spostare voti sui partiti medi in funzione anti-Silvio

Aiutini a Fausto?
«Impossibile»

Vassallo: 
«Non esiste
un segmento
ampio pronti 
a due voti
diversi»

Castagnetti:
«Ho sentito 
questi discorsi 
spontanei,
ma è rischioso
tentare così»

Fausto Bertinotti e Walter Veltroni (foto Agf)
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«In una famiglia su quattro vive una persona con una 
disabilità. Per questo è un dovere occuparsi dei disabili e 
delle loro famiglie: il Partito democratico vuole assumere il 
tema del riconoscimento dei diritti e delle esigenze delle 
persone più deboli come una delle priorità dell’azione di 
governo». Lo afferma Walter Veltroni, segretario e candidato 

premier del Pd. «Su questi temi – prosegue – abbiamo 
proposte e idee concrete. Per prima cosa bisogna 
sconfiggere la burocrazia: semplificando e riordinando la 
normativa che riguarda l’erogazione dei servizi socio-
sanitari, snellendo le procedure e gli adempimenti 
amministrativi per ridurre le lungaggini; aumentare ed 

adeguare le pensioni di invalidità; riconoscere l’impegno e il 
lavoro di cura prestato dal coniuge, dai genitori o da fratelli e 
sorelle, a favore dei disabili, attraverso strumenti di 
rivalutazione contributiva o anticipazione del trattamento 
pensionistico». «E poi garantire finalmente l’abbattimento 
delle barriere che rendono più difficile la vita dei disabili».

D I S A B I L I  ■ Veltroni: priorità del Pd è riconoscere i diritti dei più deboli. Abbiamo proposte concrete

Gli stipendi e la casta
Utopia: stipendi dei politici direttamente pro-
porzionali allo stipendio medio di un lavorato-
re italiano. Ecco in poche parole come si potreb-
be risolvere il problema della casta: stabilire le 
retribuzioni della classe politica in modo scien-
tifico sulla base di quello che è lo stipendio 
medio di un italiano (ovviamente moltiplicato, 
che so, per 7-8 volte). Così nessuno si lamente-
rebbe se un politico guadagna tanto. Anzi, me-
glio opera sull’economia italiana, meglio stanno 
gli italiani, meglio è remunerato anche lui. 
Utopia? Eppure sarebbe la semplice soluzione 

per ripristinare un minimo di responsabilità in 
una classe politica completamente allo sbando. 
 LUKEDUKE

Arma vincente
Finalmente Walter Veltroni è riapparso in tele-
visione. Lo ha fatto venerdì sul Tg2 delle 8 e 
delle 11 e 30 e a Le invasioni barbariche. Convin-
cente, simpatico, eloquente. Lo scrivevo la set-
timana scorsa ma ora ho la conferma: Veltroni 
in tv è la nostra arma vincente...usiamolo di 
piu! BRIT

  (www.partitodemocratico.gruppi.ilcannocchiale.it)

Il popolo del Pd racconta on line la sua campagna

«La casta? 
Guadagnerò 
la metà 
di quello 
che guadagno 
oggi. Però...»



FRANCESCO
LO SARDO

D icono che si assomigliano, che si 
copiano. La verità è che, anche 

in campagna elettorale, Veltroni e 
Berlusconi seguono tattiche e strate-
gie comunicative diverse. Lo si vedrà 
anche a partire dai prossimi giorni, 
subito dopo la pausa per le festività di 
Pasqua. C’è chi da destra sostiene che 
Veltroni si muove con l’astuzia di 
Rommel, ma che le guerre si vincono 
con la solidità di Montgomery cui 
s’ispirerebbe il Cavaliere. Ma il paral-
lelo con i due generali che si fronteg-
giarono in nordafrica porta a conclu-
sioni del tutto opposte. 

Più flessibile e mobile, cioè tipica-
mente alla Rommel è la tattica eletto-
rale del Cavaliere che predilige la de-
cisione dell’ultimo minuto, il ricorso 
al colpo di scena e al fuori programma. 
Più strutturata, articolata secondo un 
piano che prevede un percorso con 
tappe già definite, la marcia di Veltro-
ni, una campagna per l’appunto alla 
Montgomery. Il teatro di guerra è du-
plice: si combatte in terra e nell’aria, o 
meglio, nell’etere. 

Sul fronte terrestre Veltroni da og-
gi percorrerà la Sicilia col suo pullman 
per poi risalire lo stivale dalla Calabria 
alla Campania, secondo un tragitto 
messo a punto da tempo. Sul secondo 
fronte, quello televisivo, il leader del 
Pd alza il tono della sfida a Berlusconi 
perché accetti un confronto faccia a 

faccia: per esempio a Ballarò, dove si 
lavora per un duello al mas-
simo livello domenica 6 apri-
le. Se il duello resta pur sem-
pre l’obiettivo principale, 
Veltroni prevede comunque 
di utilizzare le prossime set-
timane, in particolare negli 
ultimi quindici giorni di 
campagna elettorale, per can-
noneggiare l’avversario da 
tutte le casematte disponibili 
per convincere gli indecisi: si 
comincia domenica 30 RaiTre 30 a In 
mezz’ora alle 14 e 30 e due sere dopo, 

martedì primo aprile, con la conferen-
za del leader del Pd, intervi-
stato da cinque giornalisti 
individuati dalle Tribune e 
servizi parlamentari, sulla 
Rai alle 21 e 50. 

Lo stesso giorno, cin-
quanta minuti prima, andrà 
in onda la tribuna di Berlu-
sconi che, nel frattempo, ha 
radicalmente modificato il 
suo programma di presenza 
sul territorio. In tandem con 

Fini, visti gli ultimi sondaggi, il Cava-
liere batterà a tappeto il Lazio, una 

delle regioni in bilico per via delle pos-
sibili emorragie provocate dalla Destra 
di Storace e da Casini: oggi Fini sarà 
ad Anguillara, domani  Berlusconi ter-
rà un comizio a Viterbo. Ma è soprat-
tutto su Roma che il duo Berlusconi-
Fini vuol sferrare una pesante offensi-
va: giovedì il Cavaliere userà la tribuna 
offertagli dalla Confartigianato, men-
tre Fini parlerà al palacongressi del-
l’Eur. Venerdì, in coppia, interverran-
no alla manifestazione Donne per 
l’Italia, sempre all’Eur. 

Sul fronte televisivo, invece, il Ca-
valiere resta asserragliato nel bunker. 
Ieri il braccio destro di Veltroni, Betti-
ni, è tornato all’attacco chiedendo un 
faccia a faccia tra i due leader: «Berlu-
sconi dice di volerlo, i suoi collabora-
tori dicono il contrario. Il Cavaliere è 
imbrigliato dai suoi o è un gioco delle 
parti che segnala una preoccupazione 
per il faccia a faccia?». Chi conosce 
Berlusconi sa che nessuno potrebbe 
imbrigliarlo, se davvero volesse il con-
fronto. Il fatto è che il Rommel della 
Pdl, nonostante l’elevatissima conside-
razione di se stesso, sa che a vedersela 
col Montgomery del Pd in tv avrebbe 
solo da rimetterci. Perciò glissa, così 
come finora evita di mettere piede in 
trasmissioni giudicate insidiose, come 
quella dell’Annunziata: la giornalista 
lo ha invitato da un mese per domeni-
ca 6 aprile, ma dal Cavaliere non è fi-
nora arrivata alcuna risposta. Difficile 
pensare che sia il suo staff a nascon-
dergli la posta. 

ALESSANDRO CARRERA

segue dalla prima

E con «Ha una visione di quello che sarà il futuro 
del paese». Obama 5, McCain 3, Hillary 2. Ma il 
sondaggio precede l’affare Jeremiah Wright ed è già 
obsoleto. Da uno più recente risulta che il 55 per 
cento degli americani indica John McCain come il 
candidato più preparato a fronteggiare una crisi 
internazionale o, per citare lo spot di Hillary, il più 
pronto a rispondere a una telefonata alle tre di not-
te.

La Fox News ha scatenato l’inferno sul sermone 
anti-americano di Jeremiah Wright. Nessuno però 
si è scandalizzato quando McCain si è dichiarato 
orgoglioso dell’appoggio di John Hagee, il pastore 
ultraconservatore secondo il quale l’uragano Katrina 
è la punizione divina per l’omosessualità, la respon-
sabilità dell’antisemitismo ricade sugli ebrei e la 
chiesa cattolica è un culto malefico. Non solo: Mc-
Cain ha definito sua “guida spirituale” Rick Parsley, 
il televangelista noto per aver affermato che gli 
Stati Uniti sono nati per combattere la religione 
islamica e che il loro destino non sarà compiuto 
finché tale risultato non sarà raggiunto.

McCain crede a queste idiozie? Certamente no, 
la sua è solo una strategia 
elettorale, ma c’è qualcosa di 
molto preoccupante nei giu-
dizi di politica estera che si 
lascia scappare. Pochi giorni 
fa ha detto che l’Iran va asso-
lutamente fermato (è il suo 
chiodo fisso) perché sta aiu-
tando al Qaeda in Iraq. Non 
è vero, gli iraniani sono sciiti, 
al Qaeda è sunnita. Per l’Iran, 
Osama bin Laden è un nemi-
co. È possibile che McCain, dopo sei anni di guerra 
in Iraq, non lo sappia? È possibile, ma la domanda 
è un’altra: quanti voti perderebbe McCain, se i suoi 
elettori avessero il sospetto che lui ne sa più di loro, 
o che addirittura prende sul serio gli incomprensi-
bili conflitti tra questa e quella fazione dell’Islam?

Quando l’Europa doveva scegliere tra Mussolini, 
Franco, Hitler e Stalin, ogni americano aveva il di-
ritto di sentirsi un portatore di civiltà. La segregazio-
ne non era ancora stata abolita, ma sarebbe venuta 
la lotta per i diritti civili, e anche il Vietnam, certo, 
ma insieme a una ventata di cultura nuova, per non 
dire dei progressi della scienza e della ricerca incu-
bati nelle grandi università del continente america-
no. Tutto questo è ancora vero, ma otto anni di Bush 
hanno causato un danno inaudito all’immagine 
degli americani all’estero e anche a quella che hanno 
di se stessi. Per buona parte del mondo, oggi come 
oggi, al concetto di americano si associa quello di 
ignorante e bigotto, provinciale e guerrafondaio. Il 
neo-americano è un essere strano, convinto che Dio 
abbia creato il mondo seimila anni fa alle otto del 
mattino fossili compresi, che Noè andava a cavallo 
dei dinosauri e che quando lui morirà troverà il suo 
cane ad aspettarlo in paradiso. Non è vero, l’Ameri-
ca è meglio di così, ma è un fatto che gli americani 
non riescono più a sentirsi superiori a nessuno, 
neanche quando vanno in paesi che sono ben più 
malmessi del loro. Con gli arabi, però, ci riescono 
ancora. Gli arabi sono i loro ultimi indiani.

Intorno al 1869 Mark Twain compì un lungo 
viaggio in Europa e nel Medio Oriente. Quando 
arrivò a Firenze rimase scandalizzato dallo squilibrio 
tra la ricchezza della chiesa e le masse di straccioni 
che mendicavano fuori dalle porte del Duomo. 
Suggerì loro che invece di chiedere l’elemosina 
avrebbero fatto meglio a depredare le cattedrali. Ma 
quando giunse a Gerusalemme non ebbe nessun 
consiglio da dare agli arabi. Quel vero campione 
della democrazia americana si trovò di fronte a un 
Altro che non poteva essere assimilato. «Mi ricor-
davano molto gli indiani, quella gente» scrisse poi 
ne Gli innocenti all’estero. «Stavano lì accoccolati in 
silenzio, e con la loro instancabile pazienza osserva-
vano ogni nostra mossa con quell’abietta, impertur-
babile maleducazione che è così tipica degli indiani, 
e che fa diventare un bianco così nervoso, così a 
disagio, così selvaggio da fargli venir voglia di ster-
minare l’intera tribù».

Anche i suoi 
svarioni 
l’avvicinano
all’elettore
medio 
americano

GIANNI
DEL VECCHIO

Un’alleanza di fatto, tanto 
innaturale quanto antica 

nei contenuti. È quella che ne-
gli ultimi giorni hanno stretto 
Pdl e Sinistra arcobaleno sulla 
vendita di Alitalia. Entrambi 
non vogliono che vada nelle 
mani di AirFrance ed entrambi 
sponsorizzano una soluzione 
nazionale. Ma se Berlusconi 
utilizza la privatizzazione 
esclusivamente per fini eletto-
rali e propagandistici, dall’altra 
parte il refrain è ancestrale: la 
proposta di mercato dei france-
si è inaccettabile, torniamo a 
una gestione pubblica della 
compagnia. Si tratta della clas-
sica ricetta economica della 
vecchia sinistra che però, parti-
colare di non poco conto, è an-
che la causa principale del tra-
collo finanziario della società di 
via della Magliana.

Basta dare una scorsa alle 

dichiarazioni fatte a Pasqua e 
Pasquetta dagli esponenti del-
la Sinistra arcobaleno. Se il 
candidato premier Fausto Ber-
tinotti ha definito «irricevibi-
le» l’offerta dei francesi, ieri il 
responsabile economico di Ri-
fondazione, Maurizio Zipponi, 
ha declinato il motivo dell’op-
posizione. «Il Prc vigilerà con-
tro la svendita del patrimonio 
industriale statale – ha ammo-
nito Zipponi –, anche perché 
si deve mantenere un ruolo di 
indirizzo del pubblico negli 
asset strategici. In questo il 
programma economico del Pd 
vecchio di trent’anni: a noi 
un’altra Telecom non piace af-
fatto». Una posizione nella 
quale si rispecchiano tanti altri 
“compagni” di Zipponi. Per 
Pino Sgobio, ex capogruppo 
alla camera del Pdci, «è tempo 
che  lo stato ritorni ad essere 
protagonista nei settori strate-
gici dell’economia, Alitalia va 
rilanciata con un nuovo piano 

industriale».
Ma chi si è pubblicamente  

più sbilanciato a favore della 
cordata italiana, ovvero quella 
AirOne-Banca Intesa, è il mini-
stro dei trasporti Alessandro 
Bianchi. L’indipendente del 
Pdci ha chiaramente fatto sape-
re di tifare per la compagnia di 
Carlo Toto e di voler 
evitare che Alitalia 
passi in mani transal-
pine. Tanto da smen-
tire il collega all’Eco-
nomia,  Padoa-
Schioppa, che aveva 
fatto sapere come il 
gruppo aereo ormai 
avesse poche settima-
ne di vita. «Io sto ai 
dati ufficiali – ha di-
chiarato Bianchi – e non alle 
dichiarazioni estemporanee. I 
dati ufficiali dicono che Alitalia 
ha presentato qualche mese fa 
un piano cosiddetto di soprav-
vivenza dove prevedeva che per 
tutto il 2008 ci sarebbe stata li-

quidità sufficiente. Escludo che 
ci siano solo poche settimane 
di sopravvivenza».

Dichiarazioni che hanno 
fatto infuriare il Pd e soprattut-
to il ministro al commercio 
internazionale, Emma Bonino. 
«È sconcertante quello che dice 
il ministro dei trasporti, com-

petente sulla materia, 
perché basta andare 
sul sito di Alitalia e 
leggere la posizione 
finanziaria al 31 gen-
naio della compagnia. 
A quella data era a 282 
milioni di euro. A 
marzo ne rimangono 
poco più di 100 milio-
ni».  Insomma uno 
scontro tra ministri 

che sottende a una visione com-
pletamente diversa del ruolo 
dello stato nell’economia, del 
concetto di patriottismo econo-
mico e del ruolo del mercato. 
Nonché una diversa valutazio-
ne della consistenza dell’offerta 

AirOne. Il tutto mentre sullo 
sfondo continua a campeggiare 
la figura di Berlusconi e della 
fantomatica cordata nella quale 
avrebbero dovuto esserci anche 
i suoi figli. Anche il premier 
dimissionario Romano Prodi 
sottolinea come quella del cava-
liere non sia altro che una bou-
tade elettorale. «Di cose serie 
da parte italiana finora non ne 
ho viste», ha sottolineato il Pro-
fessore.

Intanto oggi si terrà nel po-
meriggio l’incontro decisivo fra 
la compagnia francese e i sin-
dacati per arrivare ad un accor-
do. Il clima è abbastanza posi-
tivo, anche grazie alle aperture 
dell’ad di Air France, Spinetta, 
che si è detto disponibile a trat-
tare ad oltranza e cioè anche 
oltre la data limite del 31 mar-
zo. Cosa che fa presagire anche 
qualche concessione sul piano 
industriale, probabilmente su-
gli esuberi dei piloti che fanno 
servizio cargo.

Caos Alitalia: scatta il soccorso rosso per Berlusconi
SINISTRA ■ DOPO IL NO DI BERTINOTTI AD AIR FRANCE, IL MINISTRO BIANCHI SPONSORIZZA LA CORDATA SOSTENUTA DAL PDL

LA CAMPAGNA ELETTORALE

Mancano solo 19 giorni alle elezioni: due diverse strategie per Pd e Pdl

Veltroni batte il sud,
Silvio (e Fini) il Lazio

La Bonino 
s’infuria.
Prodi ricorda 
che di imprese 
italiane 
non c’è traccia

Da domenica 
offensiva in tv 
di Walter. Il 
faccia a faccia 
(e non solo) fa 
paura a Silvio

Gianfranco Fini e Silvio Berlusconi (foto Ansa)
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E ora chi potrà 
fermare McCain?

Per il Pd «noi siamo inutili o 
dannosi?». Lo chiede Emma 
Bonino osservando che i radicali 
sono stati tenuti fuori dalla 
organizzazione della campagna 
elettorale: «Quando abbiamo 

siglato l’accordo, mi pare si sia 
parlato anche di una percentuale 
degli spazi televisivi destinati ai 
candidati radicali. Che ne è stato? 
Sembra che il Pd possa, voglia e 
debba fare a meno di noi». 

Bonino al Pd: «Siamo inutili o dannosi?»

«Io voglio continuare a fare il 
ministro delle infrastrutture, ma 
perché non potrei fare il ministro 
della giustizia?». Antonio Di 
Pietro afferma di non aspirare 
all’incarico, ma «perché non 

sarebbe possibile? Non perché 
non conosco la macchina della 
giustizia. Se guardo ai ministri 
che ci sono stati, ho avuto più 
esperienza di loro. Allora è per 
l’azione fatta in Mani pulite».

Di Pietro: «Perché non io Guardasigilli?» 



Potrebbe essere una staffetta più 
faticosa del previsto quella della 

fiaccola dei Giochi. Erano tutti in al-
lerta a Olimpia, per la cerimonia di 
accensione della torcia, più di mille 
poliziotti schierati, e proprio quando 
ha preso la parola Qi Liu, presidente 
del comitato organizzatore di Pechino 
2008, due attivisti di Reporters sans 
Frontières, Jean-François Juilliard e 
Vincent Brossel sono entrati in azio-
ne: uno è riuscito a sventolare, pro-
prio dietro Qi Liu, una bandiera con 
i cinque cerchi olimpici a forma di 
manette e la scritta «boicottate i Paesi 
che disprezzano i diritti umani», l’al-
tro ha cercato di impadronirsi del 
microfono.

A quel punto, mentre i manife-
stanti venivano fermati, dall’altra parte 
del mondo, gli schermi dei telespetta-

tori cinesi sono stati temporaneamen-
te oscurati, le tv di Pechino hanno in-
terrotto la diretta, sono state mandate 
in onda immagini di repertorio della 
città di Olimpia, poi è riapparso Qi Liu 
in video, ma in differita.

In più, alla fine della cerimonia 
della torcia, un gruppo di manifestan-
ti pro-Tibet si sono sdraiati per terra 
imbrattati di color rosso sangue e circa 
una decina di sostenitori della causa 
tibetana ha cercato di ostacolare, inu-
tilmente, la corsa del primo tedoforo, 
il greco Alexandros Nikolaidis, e la 
polizia ha fermato venticinque perso-
ne. 

E a proposito della torcia, è arriva-
ta la prima defezione tra i tedofori, la 
thailandese Narisa Chakrabongse, 
ecologista presidente della Green Wor-
ld Foundation, ha annunciato che non 

porterà la fiamma olimpica in segno 
di protesta contro la Cina.

La settimana scorsa, invece, si so-
no svolte proteste negli Stati Uniti, e 
ieri, oltre all’episodio di Olimpia, si 
sono verificati durissimi scontri in Ne-
pal. A Kathmandu centinaia di esuli 
tibetani e monaci hanno protestato 
vicino agli uffici delle Nazioni Unite, 
la polizia nepalese ha bastonato i ma-
nifestanti con le canne di bambù, e 
proprio l’ufficio dei diritti umani del-
l’Onu ha dichiarato che ben 475 perso-
ne sono state arrestate. 

La comunità internazionale, inve-
ce, continua a lavorare di diplomazia. 
Il segretario di stato americano, Con-
doleezza Rice, ha invitato la Cina ad 
aprire il dialogo con il leader spirituale 
tibetano, affinché si arrivi ad una solu-
zione «durevole» per il Tibet.

È per il dialogo anche il capo del-
l’Eliseo Nicolas Sarkozy, che ha inviato 
un messaggio al presidente cinese Hu 
Jintao, esprimendo rammarico per i 
tragici eventi accaduti in Tibet, invitan-
do alla «moderazione e alla fine delle 

violenze».
Da Berlino, invece, dopo il via libe-

ra per gli atleti tedeschi, che potranno 
partecipare ai Giochi, il ministro della 
giustizia Brigitte Zypries, ha annun-
ciato che ad aprile incontrerà il suo 
omologo cinese a Monaco, per prolun-
gare di due anni il dialogo sullo stato 
di diritto che era stato interrotto. 

A Dharamsala, intanto, gli esuli 
tibetani hanno deciso di organizzare 
le «Olimpiadi tibetane 2008». Un 
evento sportivo che dovrebbe svolgersi 
a maggio per poter «condividere la 
gioia di far parte di qualcosa di simile 
alle Olimpiadi».

E fino ad agosto, quando i Giochi 
olimpici, quelli “veri”, inizieranno, c’è 
ancora moltissimo tempo, tempo del 
quale intende sicuramente approfitta-
re Robert Menard, il segretario gene-
rale di Reporters sans Frontieres. Gli 
attivisti, infatti, non intendono accon-
tentarsi dell’episodio di Olimpia. 
«Continueremo a fare azioni come 
questa fino all’8 agosto», ha promesso 
Menard. (federica cantore)

A meno di una settimana dal quinto anniversario della guerra 
in Iraq, il numero di caduti americani ha raggiunto una 

nuova significativa soglia: 4.000. Di questi, il 97% è morto dopo 
la famosa dichiarazione di “missione compiuta” che il presiden-
te George W. Bush pronunciò il primo maggio del 2003, meno 
di un mese e mezzo dopo l’inizio delle operazioni militari, di-
chiarando ufficialmente chiusa la fase più difficile della guerra.

Le cose sono andate diversamente, con l’esplosione della 
violenza di matrice interconfessionale e di attentati nei confron-
ti delle truppe americane. Non a caso, a uccidere il maggior 
numero di soldati (il 40%) sono state proprio le letali “roadbomb”, 
le cariche esplosive poste dai ribelli lungo le strade, per far salta-
re in aria i carri armati americani. Le stesse che hanno causato 
la morte, ieri notte, dei quattro soldati che hanno fatto raggiun-
gere il tragico record. Il 2007 è stato l’anno con più morti, 901, 
51 in più rispetto al secondo anno più violento, il 2004.

Oltre ai 4.000 caduti, la guerra ha causato il ferimento di al-
meno 29 mila soldati americani, mentre il numero di vittime 
irachene ammonta a decine di migliaia. In quest’ultimo caso, le 
stime variano notevolmente: secondo uno dei conteggi ritenuti 
più attendibili, l’ Iraq Body Count, sarebbero tra le 82 e le 89 
mila.

Ieri Bush ha ribadito il proprio impegno affinché «la missio-
ne sia completata con successo», rivolgendo il pensiero ai solda-
ti che hanno perso la propria vita sul campo di battaglia. «Il 
presidente si impegna a concludere con successo la missione, 
come gli chiedono a gran voce le famiglie dei soldati caduti in 
guerra», ha dichiarato il portavoce della Casa Bianca Dana Peri-
no. 

Iraq, 4000 caduti Usa.
Bush: andiamo avanti

CINQUE ANNI FA L’INVASIONE

La tv di Pechino oscura con immagini di repertorio 

la contestazione di Reporters sans Frontières nella 

cerimonia di inizio dei giochi olimpici in Grecia.

La fi accola di Olimpia riaccende
le proteste. Goffa censura cinese

Il partito “Pace e Prosperità”, di ispirazione 
monarchica, ha vinto largamente le elezioni 
politiche. Al partito sono andati 44 dei 47 seggi in 
palio. Le elezioni sono state le prime nel piccolo 
paese himalayano, retto finora da una monarchia 
assoluta, e sono state volute dallo stesso 

monarca, il 28enne Jigme Keshar Namgyal 
Wangchuck, desideroso di “modernizzare” lo 
stato. L’affluenza alle urne, per operazioni che si 
sono svolte senza alcun problema, è stata del 79 
per cento. Due i partiti che si sono presentati al 
giudizio degli elettori. Dopo le elezioni, il re 

rimarrà alla guida del paese e manterrà 
comunque gran parte dei suoi poteri, anche se 
sarà affiancato dai politici eletti. Il Bhutan, che 
oggi conta circa 600mila abitanti, a tv e internet 
sono arrivati solo nel 1999, è stato sempre 
tagliato fuori dal resto del mondo.

B H U T A N  ■ Il partito del re stravince le prime elezioni, volute dal giovane monarca “illuminato”
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P R I M O  P I A N O

MATTEO
TACCONI

L’Albania, il Kosovo, la fascia occidentale della Mace-
donia, la vallata di Presevo nella Serbia meridiona-

le, il sud-ovest montenegrino e il segmento settentrio-
nale della Grecia. In queste terre, contigue tra loro, si 
pensa, si parla e si scrive in albanese. Dinamiche socio-
economiche trasversali rendono i confini nazionali che 
attraversano questa macroarea sfuggenti, indistinti, ac-
cidentali. La Grande Albania è tangibile e l’indipenden-
za del Kosovo, arrivata lo scorso 17 febbraio, ha rialimen-
tato la domanda che durante il conflitto kosovaro del 
’98-’99 e nel biennio successivo aveva tenuto rigorosa-
mente banco: è ancora possibile una fusione statale tra 

i microcosmi albanesi dei Balca-
ni?

A sdoganare la tesi grande-
albanese fu l’esercito di liberazio-
ne del Kosovo (Uck). Quando la 
guerriglia irruppe sulla scena si 
presentò con una piattaforma 
ideologica fortemente intrisa di 
idee panalbanesi. I nuclei di dis-
sidenti favorevoli alla lotta armata 
sorti sul finire degli anni ’70 e poi 
confluiti nell’Uck vedevano Tira-

na non come la capitale di uno stato che l’autocrate Enver 
Hoxha aveva condannato all’isolamento internazionale 
perseguendo una politica stalinista e irrazionale, ma 
come l’epicentro della riscossa della nazione albanese, 
in Kosovo e nell’area balcanica. Le convinzioni degli 
“enveristi” – così vennero ribattezzati i militanti degli 
anni ’70 – si riversarono nell’esercito di liberazione del 
Kosovo. Le parole che Jashar Salihu, guerrigliero della 
prima ora, pronunciò il 5 luglio del 1998 a Londra, dove 
incontrò i connazionali emigrati nella capitale britanni-
ca per raccogliere fondi, certificano la vivacità di questo 
filone di pensiero. «Il Kosovo inizia a Tivar (Montenegro) 
e finisce a Manastir (Macedonia)», disse Salihu, come 
annota il giornalista Tim Judah nel suo Kosovo, War and 
Revenge, formidabile bibbia del conflitto kosovaro.

Ma queste teorie non si radicarono soltanto in Koso-
vo. Tra il 2000 e il 2001, gli albanesi di Macedonia insor-
sero, riprendendo a distanza di due anni la lotta dell’Uck 
in Kosovo e dichiarando esplicitamente la volontà di 
secedere e di porre fine alla coesistenza, mai tollerata, 
con la maggioranza slava della Macedonia. Qualche 
mese prima l’esercito di liberazione di Presevo, Medve-
da e Bujanovac, ingaggiò una breve ma feroce guerra 
con la Serbia, propugnando la kosovizzazione della 
vallata di Presevo. Con la mediazione della comunità 
internazionale, quei due focolai si estinsero.

A quasi dieci anni di distanza da quegli eventi, l’im-
pressione è che nessuno oggi desideri la Grande Albania. 
Il sogno sembra essere tramontato. Pristina ha ottenuto 
l’indipendenza e deve offrire una prova di maturità, 
mostrando a chi le ha consentito di recidere i legami con 
la Serbia – Stati Uniti e una buona fetta dell’Ue – serietà 
e affidabilità. Per Tirana vale lo stesso discorso. Il paese 
delle aquile è a un passo dall’ingresso nella Nato e al 

prossimo summit di Bucarest (2-4 aprile) potrebbe es-
sere ufficialmente cooptato nell’alleanza. Prima e dopo 
l’indipendenza del Kosovo il governo albanese ha spie-
gato ufficialmente che l’unione con il Kosovo è contro-
producente, frenerebbe la marcia verso l’Ue. Anche gli 
albanesi di Macedonia hanno i loro problemi. Skopje, al 
pari di Tirana, è vicina al traguardo atlantico. Ma le re-

centi turbolenze governative, con l’uscita del Partito 
democratico albanese (Dpa) dalla maggioranza a sègui-
to del rifiuto di riconoscere il Kosovo espresso dal pre-
mier slavo Nikola Gruevski, certificano come la questio-
ne albanese resti una brutta gatta da pelare.

Ci sono altri due fattori che frustrano la nascita di 
un’Albania allargata. Il primo è di ordine culturale. 

L’eventuale unione tra Tirana e Pristina altererebbe gli 
equilibri tra i due gruppi linguistici dell’Albania. Le co-
munità tosk – l’idioma parlato nell’Albania meridionale 
– diverrebbero minoranza, dal momento che gli albane-
si del Kosovo parlano il dialetto gheg, diffuso nel nord 
dell’Albania. Il secondo fattore è invece di carattere sto-
rico. Se la Grande Serbia non s’è fatta, perché dovrebbe 
nascere una Grande Albania? Dopotutto, anche i terri-
tori ex jugoslavi popolati dai serbi – la Krajina in Croazia, 
il nord montenegrino, la repubblica Srpska in Bosnia 
– sono contigui tra loro. 

Ci sono però differenze di non poco conto con la 
macroregione albanese. Le aree balcaniche a maggio-
ranza serba sono oggi spopolate, economicamente po-
vere. Le guerre degli anni ’90 hanno determinato un 
esodo formidabile. Il tasso di ri-
torno dei profughi è stato basso, 
nessuno ha voluto rimettere piede 
laddove era stato cacciato, compli-
ce la sindrome da sconfitta e i ri-
sentimenti nei confronti di Milo-
sevic, che sostenne i connaziona-
li di Croazia, Bosnia e Kosovo fino 
a quando poteva trarne vantaggio, 
salvo poi abbandonarli al proprio 
destino nel momento in cui il suo 
potere personale rischiava di sgre-
tolarsi. Gli albanesi del Kosovo hanno invece fatto ritor-
no alle loro abitazioni. Alla fine del conflitto, la pulizia 
etnica promossa da Belgrado, provocò un esodo gigan-
tesco: 848mila albanesi lasciarono il Kosovo. Nel novem-
bre del ’99, a cinque mesi dalla fine della guerra, in 
808mila – forti della vittoria della Nato e dell’Uçk sulla 
Serbia – fecero ritorno a casa. Anche l’Albania ha vissu-
to un’esperienza simile. Dopo il collasso delle istituzioni 
del ’97, causato dalla crisi finanziaria, centinaia di mi-
gliaia di albanesi emigrarono. Oggi in molti hanno fatto 
rientro in patria e messo a frutto le esperienze lavorative 
fatte all’estero. La prima differenza tra albanesi e serbi è 
proprio questa: i primi tornano, i secondi no. La secon-
do è che tra gli albanesi si registra un vistoso incremen-
to demografico (il Kosovo è il paese europeo dove la 
popolazione cresce di più in percentuale), tra i serbi 
accade il contrario. Il baby boom albanese, la superiorità 
demografica, come scrive Miranda Vickers dell’Interna-
tional Crisis Group, «detterà nei prossimi anni gli svi-
luppi socio-economici del Balcani». 

Insomma, gli albanesi diverranno il popolo domi-
nante, il fattore dinamico della ex Jugoslavia. I confini 
tra Kosovo, Albania, sud-ovest montenegrino, valle di 
Presevo e settentrione greco saranno sempre più sfuma-
ti e chissà se le mappe geografiche continueranno a 
prevedere la presenza di due stati albanesi nei Balcani, 
se la Albanie rimarranno piccole o se si fonderanno. 

Spetta all’Europa dare una risposta. Solo se Bru-
xelles si allargherà rapidamente ai Balcani, dimo-
strandosi coerente nell’impegno preso nei confronti 
della ex Jugoslavia e portando l’oltre Adriatico nella 
casa comune europea, le spinte panalbanesi – ma 
anche i residui di Grande Serbia e Grande Croazia 
– verranno assorbite.

BALCANI

Dopo l’indipendenza del Kosovo si mette in moto una nuova, rischiosa, dinamica “etnica”

La bandiera del Kosovo (Ap Photo) 

Due stati
albanesi 
contigui
con la stessa 
cultura e la 
stessa lingua

Chi ha il diritto di chiamarsi Macedonia? Il duello tra Atene e Skopje
EUROPA ■ UNA DISPUTA APPARENTEMENTE NOMINALISTICA IPOTECA IL PROSSIMO SUMMIT DELLA NATO A BUCAREST

La Macedonia sta per incassare il più 
grande successo della sua breve sto-

ria di repubblica indipendente: l’ingres-
so nella Nato. In vista del prossimo sum-
mit dell’Alleanza atlantica, in program-
ma dal 2 al 4 aprile a Bucarest, 
venticinque dei ventisei paesi 
membri dell’organizzazione 
hanno anticipato il loro parere 
favorevole alla cooptazione di 
Skopje, che insieme a Croazia 
e Albania, anch’esse virtual-
mente promosse a fare parte 
del gruppo atlantico, portereb-
be a 29 il numero degli stati 
Nato. L’unica voce fuori dal co-
ro è quella della Grecia, che 
minaccia di esercitare il diritto 
di veto, frustrando le aspirazioni mace-
doni. 

A dettare la posizione greca è la di-
sputa sulla denominazione ufficiale del-
la piccola repubblica ex jugoslava, che si 
trascina ormai da più di quindici anni, 
infruttuosamente. Atene è dell’avviso 

che Skopje debba eliminare la 
presenza della parola Macedo-
nia dalla propria denominazio-
ne. Ciò – questa la tesi di Atene 
– dà modo di pensare a possi-
bili rivendicazioni territoriali 
di Skopje sulla Macedonia gre-
ca, regione settentrionale del 
paese ellenico. Non solo: la 
Grecia ritiene che l’ex repubbli-
ca jugoslava voglia appropriar-
si della storia gloriosa dell’anti-
ca Macedonia. Per intenderci, 

quella che dette i natali a Alessandro 
Magno. In altre parole, per i greci la 

parola Macedonia è concepita a uso e 
consumo dei greci stessi.

Il problema emerse nel 1991, all’in-
domani dell’indipendenza di Skopje, 
protagonista di una secessione pacifica 
dalla Jugoslavia. Nei primi anni ’90, l’in-
sidia venne schivata assegnando a 
Skopje, allo scopo di ammettere il neo-
stato all’Onu e nelle istituzioni finanzia-
rie internazionali, il nome provvisorio 
di ex repubblica jugoslava di Macedonia 
(Fyrom l’acronimo). Ma Skopje non ha 
mai digerito tale alchimia, argomentan-
do l’incongruenza del riferimento alla 
Jugoslavia, con cui i ponti andavano rot-
ti una volta per tutte, anche a livello 
lessicale. Da quel momento in poi ogni 
tentativo di pervenire a un compromes-
so è risultato vano. Sono anni che Mat-
thew Nimitz, mediatore Onu incaricato 

di sbrogliare la faccenda, fa la spola tra 
Skopje e Atene senza ottenere risultati. 
Le innumerevoli e spesso fantasiose for-
mulazioni proposte da Nimitz – nuova 
Macedonia, Macedonia superiore, Ma-
cedonia slava, Nova Makedo-
nija, Macedonia (Skopje) – so-
no state rigettate da ambo le 
parti. Skopje non intende ri-
nunciare all’identità macedone, 
Atene vuole rimuoverne ogni 
traccia e le alternative che ha 
avanzato – Vardar Republic e 
Repubblica di Skopje – sono 
state dichiarate inaccettabili 
dalla controparte.

Ma con l’avvicinarsi del ver-
tice Nato, le due rivali hanno 
smussato le rispettive posizioni. La Gre-
cia teme per esempio che il possibile 

veto all’ingresso della Fyrom possa ri-
percuotersi negativamente sui rapporti 
tra Atene e gli alleati atlantici. Sfoglian-
do nella rose dei nomi proposti da Ni-
mitz, il governo greco, secondo quanto 

riportano i media locali, avreb-
bero individuato in nuova Ma-
cedonia quello giusto. Skopje 
insiste invece per repubblica 
di Macedonia e vorrebbe ag-
giungere un aggettivo qualifi-
cante – costituzionale, demo-
cratica o altro – a tale denomi-
nazione. Ogg, a New York, 
inizia il nuovo round di collo-
qui tra i due paesi. Washington 
preme affinché si giunga a una 
soluzione. La posta in gioco è 

altra e riguarda la credibilità della Nato.
 (m.t.)

La Grecia 
pone
le condizioni
per l’adesione 
macedone 
all’Alleanza

Lo spettro
della Grande

Albania

L’intensa 
quanto 
infruttuosa 
spola
del mediatore 
Onu Nimitz

Il Kosovo è il 
paese europeo 
con il più alto 
tasso
di crescita 
demografi ca

I serbi del Kosovo hanno ripreso ieri le proteste davanti 
alla sede del tribunale dell’Onu a Mitrovica, dove si 
trova il principale insediamento di etnia serba. I 
manifestanti erano stati cacciati dall’edificio dopo gli 
scontri della settimana scorsa. I serbo-kosovari stanno 
tentando di prendere il controllo del sistema giudiziario 

nel nord del Kosovo. Sabato scorso la Serbia aveva
presentato un piano per «una divisione funzionale tra 
serbi e albanesi» in Kosovo. Ad annunciarlo il ministro 
serbo per il Kosovo, Slobodan Samardzic. «Noi 
accettiamo la risoluzione 1244 e l’autorità di polizia, 
giudiziaria e doganale di Unmik – ha sottolineato il 

ministro – ma dopo la proclamazione unilaterale 
dell’indipendenza, solo i serbi, con l’aiuto della Serbia, 
possono svolgere quei compiti». «Se vogliono la pace e 
la stabilità – ha sottolineato – devono raggiungere un 
accordo duraturo con i serbi e non cercare di appiccare 
il fuoco ogni giorno attraverso la violenza».

K O S O V O  ■ Proteste serbe a Mitrovica. E Belgrado presenta all’Onu un piano per la sua minoranza
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ARNALDO
SCIARELLI

L’imprenditore De Benedetti al Tg1 ha affermato che 
tutti gli attori produttivi hanno beneficiato dell’euro 

mentre i soggetti percettori di reddito fisso sono stati 
devastati nell’economia familiare.

Questo perché, secondo me, i prezzi al dettaglio, 
grazie alle intese nascoste del governo di centrodestra 
con Confcommercio e i vari Billè, non hanno subito 
l’obbligazione della doppia lettura euro/lira e quindi 
nessun controllo. Così facendo si è prodotta una violen-
za quotidiana nelle case di gran parte degli Italiani.

Questa politica nel tempo, sostenuta da filocapitalisti 
ottusi, blocca i consumi per mancanza di reddito dispo-
nibile e quindi la crescita economica del paese. Crescita 
economica che potrebbe essere compensata esclusiva-
mente dalla capacità di penetrazione in mercati non 
domestici, capacità che al momento non esiste. Senza 
tener conto dei risvolti sociali sul territorio nazionale.

Tremonti inneggia alla socialdemocrazia, invoca Key-
nes, critica la globalizzazione come Stiglitz, potrebbe 

suscitare addirittura l’ammirazione di Sraffa.
Berlusconi afferma che l’offerta di Air France è arro-

gante ed irricevibile e non posso dargli torto. Ovviamen-
te senza dimenticare le responsabilità quinquennali del 
governo di centrodestra nella gestione dell’Alitalia a cau-
sa di errori strategici dovuti ad incapacità manageriali.

Le norme europee, frutto di uno sciocco ultraliberi-
smo, impongono comporta-
menti antisociali anche in 
“tempi congiunturali”. Pen-
sare quindi ad obbligare Air 
France ad offerte più eque, 
rivisitare l’ipotesi di Passera 
chiedendone miglioramen-
ti, intravedere una cordata 
italiana sono esercitazioni credibili e non dannose. Ri-
flettere sull’intervento di Eni, Enel, Finmeccanica e altri 
imprenditori privati potrebbe essere tutt’altro che demen-
ziale. Berlusconi spera e non bluffa con il prestito-ponte 
perché lo spernacchiamento sarebbe per lui dopo inso-
stenibile in qualità di probabile premier incaricato.

Per un paese come il nostro privarsi di una compa-

gnia di bandiera efficace ed efficiente, pensare allo sman-
tellamento di Malpensa e a esuberi eticamente insoste-
nibili e produttori di disagio, e non soltanto di disagio 
sociale, non è, questo sì, intelligente. 

Quindi, quando una giovane attrice intervistata qual-
che giorno fa dichiara di volere un governo Veltroni-
Berlusconi, perché l’uno compensa i difetti dell’altro e 

viceversa, interpreta il 
pensiero della maggio-
ranza degli italiani. E 
conclude dicendo, con 
la solita concretezza 
femminile: «Solo così 
avremo un governo sta-
bile per anni». Qualche 

candidatura che non c’è da una parte e dall’altra, pronta 
ad uscire dal cilindro delle necessità istituzionali, alimen-
ta qualche sospetto.

Ma Berlusconi dovrebbe depurare il suo universo da 
postfascisti e leghisti, che sono lì, ma i voti dei quali non 
sarebbero più necessari. Oltre ad avere la disponibilità 
di altri voti obiettivamente democratici in cerca di collo-

cazione operativa, vedi Rosa Bianca/Udc e Socialisti se 
ce la faranno. E non è detto che il voto inutile per il se-
nato non dia una mano al Pd evitando premi di maggio-
ranza regionali al centrodestra.

Noi, comunque, dobbiamo rimboccarci le maniche 
per difendere i risultati del 2006, nei limiti del possibile, 
per combattere in Sicilia, resistere in Campania e vince-
re a Roma e nel Lazio al primo turno. Il Pd è un’idea 
romana e Roma sarà l’interpretazione più autentica del 
suo possibile divenire con un’alleanza riformista e pro-
gressista che vuole governare intelligentemente per al-
lontanare il pericolo della conservazione. Pericolo che 
purtroppo si annida anche in una parte politica che si 
dice di sinistra e pensa al ’21, alla fine degli anni ’40, agli 
anni ’50, ai primi anni ’60, al dramma degli anni ’70 
come modello da imitare. Dimentica dei suoi errori 
clamorosi degli anni ’80 all’inizio degli anni ’90, errori 
che hanno consentito il rigurgito ufficiale e formale di 
una destra fondamentalmente utilitarista che, venden-
dosi come nuovo e come difensore della libertà, ha an-
cora di più qualunquizzato ed incasinato l’elettorato e 
quindi la politica del nostro paese.

Rimbocchiamoci le maniche per difendere
i risultati del 2006, resistere in Campania, 
combattere in Sicilia, vincere nel Lazio

Alitalia, i bluff di Berlusconi e le opportunità del Pd

Berlusconi dice che abolirà la par condicio
intanto l’hanno già abolita i giornalisti

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, leggo nella settima-
nale rubrica di Giovanni Valentini 
“Il sabato del villaggio” (immagino 
il villaggio globale dei media) che 
Berlusconi «annuncia, minaccia 
o promette che la legge sulla par 
condicio sarà una delle prime a 
venir abrogata» dal suo eventuale 
governo. Se è vero, cosa intende 
fare il Partito democratico, far ri-
spettare la legge che c’è e, domani,  
spingere alla risoluzione dei veri 
nodi che stanno “a monte” e per 
i quali il governo dell’Unione non 
ha fatto niente? 

AMEDEO DI PIERO, ROMA

Ci spetta lo sconto fiscale

superiore a 2 centesimi
ARRIVA IL contentino per i prezzi 
dei carburanti, sconto fiscale di ben 
2 centesimi. Intanto il petrolio sta 
tornando dalle parti dei 100 dollari 
al barile, l’euro continua a salire ma 
i prezzi, che teoricamente dovrebbero 
calare, non si schiodano dai record 
che abbiamo trovato nei giorni scorsi, 
è una storia vecchia. Invece di andare 
a fare inutili proclami su sconti fiscali 
che sanno tanto di presa in giro, sa-
rebbe meglio iniziare a considerare 
la situazione di pesante illegittimità 

nella quale versa il fisco italiano. La 
Cassazione a sezioni unite con una 
sentenza di più di 10 anni fa (n.3671 
del 29/4/1997) ha stabilito definiti-
vamente che non si può richiedere il 
pagamento dell’Iva sulle accise, per-
mane quindi un meccanismo perver-
so in base al quale si pagano le tasse 
sulle imposte, mentre l’Iva andrebbe 
calcolata solo sul costo industriale 
del prodotto. Sia esso benzina, ga-
solio, metano o energia elettrica. La 
riduzione del prezzo alla pompa sa-
rebbe molto più consistente dei due 
centesimi promessi. A proposito: c’è 
veramente stato questo sconto? Io 

non ho notato nulla. 
 VANNA MAZZATI PICCOLI, VIA WEB 

Sottoscrivo l’allarme

lanciato da Pannella
CHI CREDE nella democrazia liberale, 
intesa in primo luogo come sistema di 
controllo e di limitazione del potere, non 
può che sottoscrivere l’allarme lanciato 
da Pannella su Europa – “Voterò per il 
male minore” – contro il pericolo che la 
vigente legge elettorale possa riportare 
indietro le lancette della storia, ad un 
monopartitismo di fatto simile a quello 

instaurato con la legge Acerbo da Musso-
lini, che vinse le elezioni riunendo in un 
sol fascio i parlamentari proni al suo vo-
lere. Nelle parole del leone radicale – che 
già Spadolini aveva incluso tra gli avver-
sari storici della partitocrazia – si coglie 
l’eco della lezione prezzoliniana sul carat-
tere autoritario delle creazioni del “genio 
politico italiano”, i comuni, le signorie, il 
papato e il fascismo e quindi la partitocra-
zia. Insieme all’eco della reprimenda dei 
primi avversari di quest’ultima – Croce, 
Sturzo, Maranini, Panfilo Gentile – con-
tro lo stravolgimento della Costituzione 
da parte dei partiti che, mettendo alla 
loro mercè il parlamento, hanno debor-

dato dal loro compito costituzionale di 
«concorrere con metodo democratico a 
determinare la politica nazionale». Ma 
nelle parole del vecchio leader c’è anche 
la forte determinazione a resistere alla 
decomposizione delle istituzioni, per poi 
rigenerarle con le staminali totipotenti 
che il liberalismo ha coltivato. Quella for-
te determinazione che aveva fatto scrivere 
a Indro Montanelli che Marco Pannella « 
(...) visto di faccia, è un brancaleone, uno 
sparafucile, un saccheggiatore di pollai, 
un gigionesco mattatore (...) ma è anche 
lo sceriffo che, disarmato, va a sfidare il 
gangster nella sua tana».

IGNAZIO MONACO, TARANTO

Caro Di Piero, davvero non lo so, 
anche perché l’Italia è, come dice-
va Manzoni, il paese del sopire: 
«tacere sopire, sopire dormire». 
Da millecinquecento anni. Il po-
tente ha sempre ragione, e se 
qualche pazzo, isolato o no, si ri-

bella, per lui una volta c’è la mordacchia, un’altra il man-
ganello. Ma è l’eccezione. La regola è subire, sopire, non 
far chiasso. Perciò non ci credo che Berlusconi abolirebbe 
la legge sulla par condicio. Per due ragioni. La prima l’ha 
scritta proprio Valentini: si attirerebbe addosso una canea 
mondiale, in sede di Unione Europea e di Nazioni Unite: 
tutti a volerci veder chiaro, a denunciare (come fosse cosa 
nuova) l’“anomalia italiana”, unica al mondo, col presiden-
te del consiglio padrone di tutta la tv privata e anche im-
bavagliatore della tv pubblica. Gli osservatori e le inchieste 

internazionali, che oggi la presidente del Congresso ame-
ricano signora Pelosi invoca contro la Cina per il Tibet, 
domani li invocherebbero Merkel e Zapatero, Brown e 
perfino Sarkozy contro l’Italia. Berlusconi non è fesso e in 
simile situazione non ci si mette. Anche perché – e questa 
è la seconda delle due ragioni – non è affatto necessario 
abolire una legge che finge di proteggere i cittadini tutti, 
quando è così semplice continuare a non farla rispettare, 
proprio come se non ci fosse. A che servono procuratori 
della repubblica e giornalisti, se non a sopire, insabbiare, 
annusando la direzione prima ancora che il vento soprag-
giunga? Come ben dice Petruccioli, a cui non creano im-
barazzo i rilievi al Tg1 e al Tg2 del garante della comunica-
zione, la par condicio sta a valle di una serie di porcherie 
(il termine è mio) non risolte né dalla destra né dalla sini-
stra né dal centro: e cioè la legge antitrust, il regime delle 
concessioni, il conflitto d’interesse, la governance della 

Rai, le obbligazioni della tv privata in materia di servizi 
pubblici. Lei avrà visto certamente i dati dell’ultima setti-
mana, forniti dal garante: limitandoci al confronto (tempo 
di parola e commento redazionale) fra i due gruppi poli-
tici maggiori, quello di Berlusconi e quello di Veltroni, le 
percentuali sono queste: Tg1 34,1 – 24,4; Tg2 33,1 – 26,8; 
Tg3 31,9 – 28,6; Tg5: 38,7 – 22,6; Tg4: 53,1 – 23,5; Studio 
Aperto: 40 – 31,4; Tg La7: 48,2 – 28, 7. Chi ha realizzato 
questa situazione? I giornalisti, caro Di Piero, e chi, aven-
do il potere per ricondurli alla legalità, non vede e non 
sente. Ammesso che ci sia qualcuno che abbia quel pote-
re. A giudicare dalla strafottenza con cui qualche “diretto-
re” dice «io questa legge non la rispetto», parrebbe di no. 
E con un popolo che prende schiaffi e calci in questo mo-
do, lei pensa che Berlusconi si attirerebbe i fulmini del 
mondo abolendo la par condicio? Non scherziamo. Tanto 
più che in Italia abbiamo da occuparci di embrioni.

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Agenda Democratica per segnalare gli appuntamenti 
agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

25 marzo
Sicilia

IL PULLMAN DI VELTRONI

Riparte il Giro dell’Italia Nuova di 

Walter Veltroni. Alle ore 13,15 a Trapani 

Veltroni pranzo da una famiglia e 

alle 14,45 interviene a un’iniziativa 

pubblica. Manifestazione alle ore 

17,30 a Palermo in piazza Verdi. Alle 

21 ad Agrigento. Il 26 alle ore 10,30 

a Caltanissetta Veltroni incontra i 

rappresentanti delle associazioni 

antiracket e alle 11,30 partecipa a 

un’iniziativa all’Auditorium A. Volta. 

Pranzo in famiglia alle 13,30. Alle ore 

17 manifestazione ad Enna. Alle 21 a 

Ragusa. Giovedì a Siracusa alle ore 

11. Alle 15,30 a Taormina all’Hotel 

Capotaormina Veltroni partecipa al 

Forum annuale della Confagricoltura. 

Alle 17,30 a Messina Veltroni interviene 

ad una manifestazione pubblica. 

Manifestazione a Catania alle 21. 

Torino
VERSO IL VOTO

Paola Binetti, Luigi Bobba e Marco 

Calgaro  visiteranno il Sermig-Arsenale 

della Pace e incontreranno Ernesto 

Olivero ed i volontari del centro.

ORE 9 - PIAZZA BORGO DORA, 61 

Piacenza
BERSANI VERSO IL VOTO

Pier Luigi Bersani alle ore 9.30 visiterà 

il Jobs Spa, alle 11 parteciperà alla sala 

del consiglio provinciale a un incontro 

con gli amministratori provinciali. Alle 

14.30 visiterà il cantiere strada Valnure 

– Garigia; alle ore 15 visiterà la Bolzoni 

Spa e alle 16.30 inaugurerà il campo 

sportivo di Podenzano. Alle ore 18 

Bersani prenderà parte ad un’iniziativa 

presso il Teatro Verdi di Fiorenzuola; in  

serata parteciperà a una cena elettorale 

a Volta del Vescovo.

Roma
MADIA VERSO IL VOTO

Marianna Madia  presenterà la sua 

campagna elettorale e le iniziative 

del Comitato. Parteciperanno Jean 

Touadì, Silvio Di Francia, Maria Coscia, 

Roberto Morassut, Michele Meta, 

Enrico Gasbarra, Ileana Argentin, 

Massino Pompili, Paolo Gentiloni, 

Riccardo Milana, Mario Ciarla, Luigina 

Di Liegro, Vincenzo Vita.

ORE 15.30 - VIA G. BODONI, 85

26 marzo
Empoli

PRANZO PER FRANCESCHINI

Al palazzo delle Esposizioni ci sarà 

un pranzo elettorale con Dario 

Franceschini

ORE 13

27 marzo
Modena

DONNE

Lettura annuale della Fondazione 

Gorrieri a cura di Chiara Saraceno sul 

tema Tra uguaglianza e differenza: 
il dilemma irrisolto della 
cittadinanza delle donne.
ORE 18 –TEATRO DELLA FONDAZIONE S. 

CARLO

Roma
FAMIGLIA

Prima edizione del  Premio “Amico 

della Famiglia 2007”. Saranno anche 

presentati gli Atti della Conferenza 

nazionale della famiglia. Partecipano 

Rosy Bindi, Marigia Maulucci, Alberto 

Oliverio, Chiara Acciarini, e Concita De 

Gregorio.

ORE 14 SPAZIO 900 ALL’EUR, IN PIAZZA 

GUGLIELMO MARCONI 26/B

COMUNE DI BORTIGALI (NU)

ESTRATTO DI BANDO DI GARA SERVIZI DI PROGETTAZIONE

Si rende noto che con Determinazione del Responsabile del Settore Tecnico n.168 del 19/03/2008 è stata indetta gara d�appalto 

con procedura aperta da aggiudicarsi con offerta economicamente più vantaggiosa per l�afÞ damento del servizio di progettazione 

preliminare, deÞ nitiva, esecutiva, direzione lavori, misura e contabilità, coordinamento per la sicurezza in fase di progettazione e di 

esecuzione dei lavori di �Ristrutturazione di un immobile di pregio storico acquisito al patrimonio del Comune per la realizzazione 

di n. 4 unità abitative� di cui al �Programma straordinario di edilizia per la locazione a canone moderato�. Importo a base d�asta 

euro 116.000,00. QualiÞ cazione richiesta come da bando. Le offerte dovranno pervenire, pena l�esclusione, entro le ore 14.00 del 

10.04.2008. L�apertura delle buste avverrà in data 14.04.2008  alle ore 9.30. Il bando integrale è pubblicato all�albo pretorio del Co-

mune, sul sito  HYPERLINK �http://www.comune.bortigali.nu.it� www.comune.bortigali.nu.it  e sul sito  HYPERLINK �http://www.

regione.sardegna.it� www.regione.sardegna.it nella sezione bandi. Il responsabile del procedimento è l�ing. Antonella Cuccuru, tel. 

078580530.

Bortigali 21.03.08

IL RESPONSABILE DEL SERVIZIO: Ing. Antonella Cuccuru



Un codice molto inutile
«Comunque finiranno le cose il 
13 aprile avremo un parlamento 
specchio del paese. Peccato solo 
che a essere riflessa, almeno nel 
sud, sarà la parte peggio-
re del paese». Si conclu-
de con questa amara ri-
flessione l’inchiesta con-
dotta da Peter Gomez 
che questa settimana dà 
il titolo di copertina a 
L’Espresso: “Per chi vo-
ta la mafia”. Da buon 
segugio Gomez fa le pul-
ci alle liste dei candidati alle pros-
sime elezioni rivelando o, sempli-
cemente, ricordando i trascorsi, le 
ombre, le inchieste giudiziarie 
che hanno coinvolto alcuni di 

questi. «Sì perché mentre Confin-
dustria – scrive Gomez – espelle 
non solo i collusi, ma persino chi 
paga il pizzo (persone cioè che 
codice alla mano non commetto-
no un reato, ma lo subiscono), 
Udc, Pdl, e, in misura minore, il 
Pd, di fronte al rischio mafia chiu-
dono gli occhi». A conquistare «il 

record» di candidati 
coinvolti in indagini è 
l’Udc, sottolinea il tito-
lo di un box, un elenco 
che «racconta storie 
che meriterebbero una 
riflessione politica e 
non giudiziaria» anche 
se il tentativo della 
commissione antima-

fia di far approvare un codice eti-
co, che impedisse la presentazio-
ne di candidati collusi alle ammi-
nistrative del 2007, «è rimasto 
lettera morta». «Il Pdl, nonostan-

te le polemiche contro “il cuffari-
smo e il clientelismo”, è pruden-
tissimo. Anche perché gli azzurri 
– scrive ancora l’Espresso – in lista 
non si sono limitati a ricandidare 
il senatore Pino Ferrarello, con-
dannato in primo grado per tur-
bativa d’asta aggravata e ora sotto 
inchiesta per concorso esterno, o 
l’ex sottosegretario Anto-
nio D’Alì, ex datore di 
lavoro del superlatitante 
Matteo Messina Dena-
ro...». Negli elenchi fa 
pure capolino la new en-
try Gabriella Giamman-
co, volto giovane del Tg4 
«ma soprattutto nipote 
di Vincenzo Giamman-
co, definitivamente condannato 
come socio e prestanome di Ber-
nardo Provenzano. E poi ci sono 
tutti gli altri». Alquanto diverso il 
discorso per il Pd del quale si ri-

corda la tentata esclusione dalle 
liste di Giuseppe Lumia poi «re-
cuperato come numero uno al 
senato solo quando era diventato 
chiaro che stava per passare con 
Di Pietro». «Dietro a quella scelta 
– scrive Gomez – non è difficile 
vedere l’ombra del grande avver-
sario di Lumia, il dalemiano Mi-

rello Crisafulli, filmato 
mentre discuteva, dopo 
averlo baciato, di appal-
ti e favori con il boss di 
Enna, Bevilacqua». 

Il bene senza voce
Dopo il richiamo del 
papa contro «la men-
talità edonistica e con-

sumistica» che corrode anche la 
vita della Chiesa, Panorama in-
tervista uno dei più stretti colla-
boratori del papa, il cardinale 
Angelo Comastri, vicario per la 

Città del Vaticano e arciprete 
della basilica di San Pietro, il 
quale lancia un appello affinché 
la Chiesa prenda coscienza di 
«avere tanti peccatori al suo in-
terno» e «si impegni a lottare 
con tutte le forze per far uscire i 
suoi figli dal peccato». Il cardi-
nale, nell’intervista a firma di 
Ignazio Ingrao, rivendica il ruo-
lo dei cristiani nella società no-
nostante l’apparente dilagare 
della secolarizzazione: «Oggi i 
cristiani hanno meno visibilità 
– dice il cardinale Angelo Coma-
stri – ma hanno maggiore pro-
fondità. Le comunità cristiane 
sono più vive, più ferventi della 
fede. Purtroppo il bene ha po-
chissima voce nei media». Per 
Comastri infine «la gente sa be-
nissimo che né Wojtyla né Rat-
zinger sono mai stati né di de-
stra né di sinistra».

Tommy, pompiere che deve essere salvato 
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Eroe problematico
Ancora eroi della metropoli, eroi 
del quotidiano, eroi problematici. 
È quel racconta Rescue Me, serie 
in onda su Axn ideata da Danis 
Leary e Peter Tolan. Tommy Gavin 
(lo stesso Leary), pompiere vetera-
no ed esperto, è alla guida del team 
di pompieri della Truck Company 
62 di New York. Oggi combattono 
nelle situazioni più strane e rischio-
se, quelle di una grande metropoli 
sottoposta a tante minacce. Chi 
non vorrebbe avere vicino un pom-
piere come Tommy, che sfida qual-
siasi pericolo per salvare gli altri? 

Tommy è uomo tutto d’un pezzo, 
ma al di là delle apparenze è un 
uomo a pezzi. Deve lottare ogni 
giorno con il presente (la minaccia 
viva e terribile del fuoco), ma so-
prattutto con il passato (i ricordi 
felici e dolorosi).

Un passato ingombrante
Tommy infatti non riesce a dimen-
ticare il passato. Non quello con sua 
moglie, da cui si è recentemente 
separato. Vive con l’ossessione di 
riconquistarla, ma lei si sta rifacen-
do una vita. A rendere la situazione 
ancora più intricata è la vicinanza: 
Tommy infatti vive esattamente 
nella casa di fronte a quella della 
sua famiglia, un’ottima soluzione 
per vedere i figli ma soprattutto 

un’ottima postazione per spiare e 
“spaventare” ogni potenziale cor-
teggiatore della moglie. Ma il pas-
sato che Tommy non riesce a di-
menticare è ben più sconvolgente. 
È un groviglio di ricordi dei molti 
incendi che ha vissuto, e nei quali 
ha perso qualcuno. Tommy vive nel 
ricordo di tutti quelli che non è 

riuscito a salvare, e che si palesano 
davanti a lui, lo cercano ancora, gli 
rammentano che non è riuscito a 
compiere il suo dovere. Tommy è 
perseguitato dal passato, forse è lui 
a volerlo. Perché si culla nei ricordi, 
stringe a sé i morti quasi fossero 
piacevoli amici. Perché è solo.

La ferita dell’11 settembre
Il fantasma che gli appare di più è 
Jimmy, suo cugino nonché amico 
e collega morto durante gli eventi 
dell’11 settembre. Ecco che si ag-
giunge una nuova ferita, un nuovo 
senso di colpa, una nuova incapa-
cità di dimenticare. L’11 settembre 
è la ferita delle ferite, e amplifica 
tutto, rende il dolore di Tommy 
universale. Uomo abituato a com-

battere contro una forza primordia-
le come il fuoco, si è visto sconfitto 
da altrettanta forza primordiale, 
l’odio dell’11 settembre. Uomo abi-
tuato a combattere minacce quoti-
diane ma possibili, si è trovato a 
combattere un evento straordinario 
e inimmaginabile, che ha cambiato 
per sempre lui e la città. Si può 
lottare ancora quando la minaccia 
è così abnorme, ben più grande di 
noi, di un (seppure eroico) team di 
pompieri? Tutte le certezze di Tom-
my crollano, come è crollata la sua 
famiglia. La perdizione è vicina: 
alcool, frustrazione, donne senza 
nome. Rescue me racconta di una 
salvatore di vite altrui che ha un 
bisogno estremo di essere salvato. 
E chi di noi non lo è?

Forse i giovani vogliono un Pd identitario
B L O G G E R I A

Una difficoltà reale
Avevamo avvertito del rischio, “respirato” in modo empirico, di 
una distanza del Partito democratico dall’elettorato giovanile. 
Ilvo Diamanti su la Repubblica della domenica di Pasqua ha 
certificato demoscopicamente questa difficoltà del Pd ad attrar-
re consenso under 30. È una difficoltà reale, con cui dobbiamo 
confrontarci immediatamente, visto che dalla fine della cam-
pagna elettorale ci separano ormai poco più di quindici gior-
ni.

Spiega Diamanti
Leggiamo insieme un passaggio della spiegazione di Diaman-
ti: «Negli anni Novanta, infatti, il voto giovanile si era spostato 
decisamente a sinistra. In particolar modo (come hanno mo-
strato, in modo esplicito, le indagini di Itanes), alle elezioni del 
2001 e, in misura più limitata, nel 2006. Oggi, alla vigilia delle 
elezioni, si assiste a un sostanziale riallineamento tra le diverse 
posizioni. Fra i giovani (18-29 anni), infatti, prevale – di poco 
– l’alleanza guidata dal Pdl. Che supera di circa 5 punti quella 

guidata dal Pd (indicazioni coerenti provengono da sondaggi 
di Ipsos ed Eurisko). I due partiti maggiori, in effetti, si equi-
valgono. Per cui la distanza è determinata dagli apparentamen-
ti. La base giovanile della Lega, infatti, è molto più consistente 
rispetto a quella dell’Italia dei valori. Non va trascurato, inoltre, 
che, fra i giovani, la Sinistra Arcobaleno – due anni fa alleata 
dell’Ulivo – dispone di un consenso rilevante: intorno all’8%».

La questione identitaria
Queste poche righe di Dia-
manti, tratte da un articolo 
molto lungo che accompagna 
tabelle assai esplicative, ci of-
frono indicazioni preziose. Il 
consenso giovanile che ci 
manca è infatti quello “identi-
tario”, che non a caso si concentra su partiti che fanno dei 
tratti “di parte” la loro caratteristica principale. Io credo che nel 
nostro importante sforzo teso a costruire un partito onnicom-
prensivo, il partito del “ma anche “, abbiamo tralasciato un 
passaggio importante: quello di costruire un’identità democra-
tica. È un passaggio invece necessario e non in conflitto con 
l’idea di costruire un grande partito del trenta per cento e oltre. 

Dc e Pci erano partiti di quelle dimensioni, ma non erano 
partiti privi di identità. Noi dobbiamo costruire un partito 
identitario, per prosciugare il consenso della Sinistra arcobale-
no e vincere così le prossime elezioni.

La rete è democratica
Tra i tratti di identità possibili, che però non devono essere 
moltissimi, ricalco quelli che considero decisivi: il modello a 

rete, la democrazia diretta. Il 
nostro è l’unico partito, almeno 
in teoria, dove l’apporto del sin-
golo è prezioso, dove una sola 
persona può alzarsi e fare la 
differenza, basta che non sia 
una persona sola. Il modello 
delle primarie, anche per l’espe-

rienza personale che ho vissuto, è proprio questo: anche uno 
solo, ma non da solo. E qui si somma il web come messaggio 
di orizzontalità della politica, contro le proposte piramidali 
delle parti a noi avverse. La rete è democratica, abbiamo ripe-
tuto spesso. L’idea di rete è la nostra identità, l’identità demo-
cratica.
 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Giusto puntare a costruire un partito 
onnicomprensivo, il partito del “ma anche”. 
Senza però tralasciare di dargli un’identità

MARIO
LAVIA

Dopodomani Nicolas Sarkozy 
sarà a Londra per incontrare 

Gordon Brown, fra gli altri dossier 
ve n’è uno di particolare attenzio-
ne, ignorato dai giornali tranne 
che dal Sole 24 ore, che riguarda 
la convergenza dei due paesi per 
costruire nuove centrali atomiche 
ed esportare energia nucleare in 
tutto il mondo. Il presidente fran-
cese inscrive questa mission nel 
più generale rilancio dell’uso del-
l’energia atomica in campo milita-
re-difensivo, perché lo sviluppo 
del nucleare civile e la «dissua-
sion» nella tradizione del gollismo 
si tengono assieme. L’inquilino 
dell’Eliseo «dovrà presto ricevere 
l’appoggio della Gran Bretagna, 
che è l’unico paese europeo, insie-
me alla Francia, che possiede l’ar-
ma nucleare», ha scritto Le Mon-
de. «Dietro la scelta di accelerare 
sul nucleare civile – ha spiegato 
Nicol Degli Innocenti sul Sole di 

domenica –
c’è l’impera-
tivo di com-
battere l’ef-
fetto serra 
r iducendo 
l’utilizzazio-
ne di com-
bustibili fos-
sili e quindi 
le emissioni 
nocive». Se 

così stanno le cose, si deduce che 
l’asse bipartisan Sarkozy-Brown 
marcia implementando il nuclea-
re in sintonia con il grande obiet-
tivo fissato a Bruxelles la settima-
na scorsa della riduzione del 20 
per cento delle emissioni di gas 
serra entro il 2020. 

La “crociata” ecologica, che ha 
alla sua testa Tony Blair, non è 
dunque in contraddizione con la 
scelta del nucleare civile: il pre-
mier inglese intende costruire al-
meno 18 centrali nucleari di nuo-
va generazione per produrre ener-
gia “pulita”: ma c’è da dire che un 
po’ tutti a livello europeo si stanno 
muovendo in questa direzione, 
anche la Spagna di Zapatero.

Mentre in Italia il Pd si limita 
a ribadire il tradizionale no al nu-
cleare e un sì all’approfondimento 
delle ricerche per energie “pulite”, 
in Francia i socialisti non riescono 
a contrastare su questo punto 
monsieur le President. Naturalmen-
te la situazione è resa ancora più 
complicata per via della battaglia 
generale che si combatte dalle par-
ti di rue Solforino. Non è da esclu-
dere che se la leadership di Ségolè-
ne Royal si affermasse al prossimo 
congresso di novembre qualche 
novità sarebbe possibile con una 
cauta apertura al nucleare civile. 
Ma da qui ad allora – come dice 
Libération – «la resistenza a Sé-
golène si organizza» anche attra-
verso più o meno taciti patti fra 
destra e sinistra all’insegna del 
motto usato dalla mitterrandiana  
Martine Aubry: «La sua strategia 
non ha convinto i francesi». Punto 
e basta. 

Nucleare, 
l’ intesa 

Sarko-Brown 

LAB

La Francia 
implementa il 
nucleare civile 
e militare. 
E i socialisti 
stanno zitti
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I voti della mafi a e i peccatori cristiani
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

La Passione di Cristo, il film di Mel 
Gibson su Raiuno, con il 22,07% di share, 
ha battuto domenica il Dr. House, che su 
Canale 5 ha avuto nel primo episodio il 
20,63% di share, nel secondo il 20,71% . 
La Rai vince prima e seconda serata.

Passione batte Dr. House

Giornalisti a confronto da tutto il mondo 
sui temi dell’informazione a Perugia dal 9 al 
13 aprile al Festival internazionale del 
giornalismo. Apre la lectio magistralis di 
Eugenio Scalfari. In programma circa 50 
eventi, con oltre 150 ospiti italiani e stranieri.

Giornalisti a confronto

La Cina ha deciso di vietare per il periodo 
delle Olimpiadi le trasmissioni tv in diretta 
da piazza Tienanmen. La notizia, riportata 
da alcuni media internazionali, non è stata 
confermata nè smentita dal Comitato 
Olimpico a causa delle vacanze pasquali. 

Niente piazza Tienanmen

seven



Le forze di opposizione in Zimbabwe 
hanno accusato il governo guidato da 
Robert Mugabe di sabotaggio preventivo 
delle consultazioni elettorali che si 
terranno sabato 29 marzo.

L’esercito cingalese ha annunciato di 
aver ucciso 27 ribelli appartenenti alle Tigri 
tamil (Ltte) durante una violenta offensiva 
per riconquistare il distretto settentrionale 
di Vavuniya, in mano ai guerriglieri.

Il ministro della difesa colombiano Juan 
Manuel Santos ha confermato che durante 
il raid contro le Farc di tre settimane fa le 
truppe di Bogotá hanno ucciso un 
cittadino ecuadoriano, Franklin Aisalia.

Gli elettori del Bhutan hanno votato ieri 
per le prime elezioni parlamentari nella 
storia del paese. L’obiettivo del voto è 
traghettare il Bhutan dalla monarchia 
assoluta verso un governo democratico.

Il Bhutan volta pagina Brogli in Zimbabwe Scontri in Sri Lanka Tensione Bogotá Quito

«Non mi aspetto che i candidati alla Casa 
Bianca abbiano una risposta per ogni 

problema», scrive Paul Krugman sulle pagine del 
New York Times. «Tuttavia sarebbe molto inte-
ressante sapere cosa intendono fare John McCain, 
Barack Obama e Hillary Clinton per salvare l’eco-
nomia statunitense dalla crisi economica attuale. 
Il problema è che tutti e tre i candidati hanno dato 
finora solo risposte molto vaghe, evitando di par-
lare dell’unica vera soluzione concreta: un proget-
to serio di riforma del sistema finanziario attuale, 
finito fuori controllo a causa dello scoppio della 
bolla immobiliare e della crisi del credito».

«Alla luce del fallimento della Bear Stearns», 

commenta il Washington Post, «difendere la 
moderna ingegneria finanziaria, con i suoi trucchi 
e le sue speculazioni azzardate, è diventato sempre 
più complicato. La regola fondamentale di una 
buona strategia finanziaria, che prevede un giusto 
equilibrio tra rischio e profitto, è saltata definitiva-
mente nel momento in cui le banche hanno co-
minciato a fare affidamento per il loro capitale su 
prodotti finanziari sempre più complessi e basati 
spesso sull’indebitamento».

Per il Boston Globe «fa un certo effetto assi-
stere oggi alle disperate richieste d’aiuto delle 
banche rovinate dai mutui subprime al governo 
centrale, specialmente se ci si ricorda delle lamen-

tele degli operatori finanziari che in passato ave-
vano accusato ripetutamente Washington di inter-
ferire con il normale svolgimento dei meccanismi 
finanziari. La situazione di oggi assomiglia al peg-
giore dei mondi possibili in economia, con i mer-
cati finanziari che si comportano secondo la legge 
della giungla ma che poi si aspettano l’aiuto del 
governo quando i nodi vengono al pettine».

Decisamente in controtendenza il parere del 
National Review: «Sembra che la grande parola 
del momento sui giornali sia “recessione”. Questo 
allarmismo però ci sembra ingiustificato: alla luce 
degli ultimi dati economici, infatti, parlare di crisi 
o di recessione appare perlomeno affrettato».

Tre settimane dopo la sua 
elezione il presidente ci-

priota greco Dimitris Christo-
fias ha incontrato il leader 
cipriota turco Mehmet Ali 
Talat. Il vertice si è svolto alla 
frontiera tra le due parti del-
l’isola, nella zona ammini-
strata dall’Onu. La stampa 
locale vede nell’incontro un 
primo passo verso la possibi-
le riunificazione dell’isola.

«L’avvenimento rappre-
senta una rottura rispetto al 
passato», scrive il quotidiano 
indipendente Politis. «Due 
giorni prima di vedere Talat, 
il comunista Christofias ha 
parlato con la stampa ciprio-
ta, greca e turca, e con quella 
internazionale per spiegare le 
posizioni del suo governo. 
Christofias ha accolto i gior-
nalisti turchi nel modo più 
caloroso possibile e per la pri-
ma volta ha indirizzato le sue 
dichiarazioni ai ciprioti in ge-
nerale, sia a quelli di parte 

greca che a quelli di parte tur-
ca. Per questo il giorno del 
vertice duemila ciprioti turchi 
hanno manifestato a Nicosia 
a sostegno di Christofias e 
per la fine di una divisione 
che dura da trentaquattro an-
ni». Simerinì ricorda che «la 
riunificazione non potrà av-
venire senza una mediazione  
delle Nazioni Unite. Talat si 
trova in una posizione diffici-
le: da una parte c’è il premier 
turco Erdogan che vuole tor-
nare agli accordi firmati tra le 
due parti l’8 luglio 2006, quel-
li che prevedono la creazione 
di una federazione come base 
del negoziato. Dall’altro c’è il 
popolo cipriota turco che, per 
la prima volta, sostiene il go-
verno della parte greca del-
l’isola». Il quotidiano O Phi-
leleftheros spera comunque 
che «l’incontro del 21 marzo 
sia l’inizio di un processo di 
pace che alla fine vedrà riuni-
te le due metà di Nicosia». 

Se cade l’ultimo
muro d’Europa

EUROPA

Il nuovo presidente di Cipro greca sembra 

deciso a negoziare la pace con la parte 

turca dell’isola. Ma Ankara potrebbe osta-

colare il nuovo corso cipriota.

L’ombra di Napoli sulla campagna elettorale

Crisi economica: è la volta buona 
per parlare di riforma dei mercati
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s p i g o l a t u r e
G I A P P O N E
Il cane che prega
il Buddha 
La fi la dei fedeli al tempio 
buddista di Jijenin, sull’isola 
di Okinawa, si è allungata 
da quando un cane ha 
cominciato a pregare 
insieme ai monaci. Conan, 
un chihuahua di due anni, al 
momento della preghiera si 
alza sulle zampe posteriori 
e unisce le zampe per 
invocare il Buddha. 

R E G N O  U N I T O
Suona l’allarme anti 
incendio in chiesa 
La notte di sabato santo, 
durante le celebrazioni per 
la Pasqua, la cattedrale 
anglicana di Norwich, in 
Gran Bretagna, è stata 
evacuata dopo l’attivazione 
dell’allarme anti incendio. A 
innescarlo sono state le 400 
candele accese dai fedeli per 
il rito della resurrezione. 

Anche se siete finiti in carcere 
questo non vuol dire per forza 

che dobbiate seguire una cattiva ali-
mentazione. O almeno questo è 
quello che sostengono alcuni prigio-
nieri dello stato del Vermont, che 
hanno intentato una causa collettiva 
contro l’amministrazione carceraria 
a causa della scarsa qualità del cibo 
servito negli istituti correttivi.

Il Los Angeles Times riporta il 
commento di un detenuto: «In car-
cere ci servono il nutraloaf, un pasto-
ne fatto di farina, formaggio, verdu-
re, latte in polvere e patate disidrata-
te. Per l’autorità questo è “un pasto 
completo ed equilibrato”, mentre 
secondo noi fa talmente schifo che 
può essere tranquillamente conside-
rato una punizione in più. Pensiamo 
che tutto questo non sia corretto a 
livello legale». In effetti anche le au-
torità non fanno fatica ad ammettere 
che il nutraloaf è «uno strumento 

correttivo per mettere in riga i dete-
nuti più esagitati. Da quando lo usia-
mo gli episodi di ribellione in carce-
re sono decisamente diminuiti».

La punizione del cibo
POP S TA T I  U N I T I

C’è un cavallo
nell’ascensore
Un ospedale delle Hawaii ha 
dovuto rivedere il suo 
regolamento interno sulla 
presenza di animali 
domestici nelle stanze dei 
pazienti. Uno dei parenti di 
un uomo ricoverato ha fatto 
salire un cavallo 
nell’ascensore 
dell’ospedale. L’animale era 
venuto a salutare il suo 
padrone malato. 

S O C I E TÀ
Cécilia si risposa 
a New York
L’ex moglie del presidente 
francese Nicolas Sarkozy, 
Cécilia Ciganer-Albeniz, si è 
risposata a New York con il 
pubblicitario di origine 
marocchina Richard Attias. 
La donna è stata per 11 anni 
la moglie di Sarkozy, da cui 
ha divorziato a novembre.

«Durante la guerra non mi 
preoccupava tanto morire 

in battaglia quanto invecchiare da 
guerrigliero», scrive su El País l’ex 

guerrigliero salvadoregno Joaquín 
Villalobos. «Guardando quanto era-
vamo giovani io e i miei compagni 
nelle foto del conflitto in Salvador, 
ho capito che la ribellione non era 
una soluzione ma il sintomo di un 
problema. Più che un progetto poli-
tico quello che ci ha fatto entrare in 
clandestinità era la ribellione contro 
la prepotenza». 

Villalobos continua indicando 
le sei insurrezioni più importanti 
dell’America Latina: «Quelle in Ni-
caragua, Salvador, Cuba, Uruguay, 
Argentina e Colombia. Alcune con-
sideravano la lotta armata un mezzo 
per raggiungere un fine, altre hanno 
fatto della guerriglia un fine in sè. Le 
Farc colombiane appartengono al 
secondo gruppo. Hanno perso ogni 
ispirazione ideologica per trasfor-
marsi in una spietata narcoguerri-
glia che le sinistre latinoamericane 
devono eliminare».  

Da Robin Hood a Escobar
CLASSICA
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«Potrebbe essere il contrap-
passo ideale della società 

dei consumi: l’ombra dello scandalo 
dei rifiuti si stende su uno dei pilastri 
dello stile di vita europeo». Così il 
britannico Independent commenta 
la vicenda delle mozzarelle di bufala 
campane contaminate dalla diossi-
na. «Le associazioni di produttori 
stanno facendo di tutto per prevenire 
la psicosi, ma è un fatto che Napoli 
e la sua regione siano diventate or-
mai il simbolo stesso della sporci-
zia», scrive il corrispondente John 
Phillips. Secondo Le Monde, «alla 

vigilia delle elezioni lo scandalo ri-
fiuti sta diventando un’arma temibi-
le nelle mani di Silvio Ber-
lusconi. A sinistra si vuole 
attribuire la responsabilità 
al solo Bassolino e si osten-
ta ottimismo, ma dall’inizio 
della campagna Veltroni 
non ha ancora messo piede 
a Napoli». 

L’Economist batte un 
altro tasto dolente delle cro-
nache italiane: «Le condi-
zioni dell’offerta di Air France-Klm 
per Alitalia sono state più dure del 

previsto, con le azioni del vettore 
valutate appena 0,10 euro l’una. Ma 

la compagnia ha dovuto 
accettare: i mendicanti non 
hanno diritto di scegliere». 
Lo svizzero Le Temps 
commenta invece il pro-
cesso a poliziotti e carabi-
nieri responsabili delle 
violenze al G8 di Genova 
nel 2001. «I pm hanno 
chiesto  76 anni di prigione 
per i 44 imputati, accusati 

di abuso d’ufficio, violenze e lesioni 
– la tortura non è prevista dal codice 

penale italiano. Ma in meno di un 
anno i reati cadranno in prescrizio-
ne». Il Daily Telegraph, infine, evi-
denzia le candidature di Santo Ver-
sace, fratello dello stilista assassinato 
Gianni, dell’ex pornostar Milly D’Ab-
braccio e di Emanuele Filiberto di 
Savoia alle prossime elezioni: «Il ri-
corso a candidati “eclettici” è una 
tattica elettorale comune in Italia. È 
stato Berlusconi ad ammettere che 
nel parlamento di Roma ci sono solo 
30 persone che lavorano, mentre gli 
altri devono solo timbrare il cartelli-
no e seguire la linea».



DANIELE 
CASTELLANI PERELLI

Il contadino dell’Henan, l’avvoca-
to dei deboli, l’immigrato in cer-

ca di lavoro a Pechino, il brillante 
intellettuale della “nuova sinistra”, 
i due artisti che ritraggono Mao 
“con le tette”. Sono solo alcuni dei 
protagonisti di Talkin’ China (ma-
nifestolibri 2008, pag. 160, 14 eu-
ro), l’ultimo libro di Angela Pascuc-
ci. L’inviata del manifesto li ha inter-
vistati e ne ha raccontato le storie 
con uno sguardo “laico”, studiando 
le contraddizioni della nuova su-
perpotenza asiatica e senza nulla 
concedere all’“orientalismo”. Ne è 
emerso un quadro complesso, più 
mobile e conflittuale di quanto si 
possa immaginare. Una Cina in cui 
c’è posto per un confronto (anche 
violento) tra ipercapitalisti e sini-
stra critica, ecologisti, movimento 
dei contadini. E in cui emergono 
figure emblematiche come l’am-
bientalista Yu Xiaogang, l’avvocato 
Mo Shaoping, il migrante Xiao Pa 
(«Il viso giovane già rassegnato. Ma 
almeno un desiderio ce l’hai?») o 
l’eccentrica giornalista televisiva 
Yue Sai Kan, che candidamente (?) 
afferma: «A distanza di 25 anni i 
cinesi possono scegliere se com-
prare una Louis Vuitton o mettere 
i soldi in banca. Questi sono i veri 
diritti umani. L’economia ha dato 
loro la libertà di scegliere, di com-
prare». 

Come scrive l’intellettuale 
Wang Hui nella prefazione, Pa-
scucci cerca di capire la Cina per 
capire l’Occidente, rigira «all’Italia, 
all’Europa o al mondo globalizzato 
le domande poste in Cina e alla 
Cina». Ad esempio: fatte le dovute 
differenze, non è forse vero che sia 
la Cina sia i paesi occidentali sof-
frono di una crisi di rappresentan-
za, o che ovunque la distanza tra 
ricchi e poveri aumenta, così come 
cresce l’attaccamento al denaro, 
l’inquinamento e il nazionalismo? 

Non chiude gli occhi davanti 
alle ingiustizie del sistema cinese, 
Angela Pascucci, che come il poeta 
Lu Xun può ben dire che «c’è qual-
cosa che non mi piace, nella vostra 
età dell’oro». Racconta infatti delle 
285mila cinesi che si suicidano 
ogni anno e che la tortura è pratica 
diffusa. Ma non si abbandona nem-
meno al pessimismo. Le campagne 
si stanno preparando alla rivoluzio-
ne verde. La priorità della leader-
ship cinese sembra diventata la 
condizione dei contadini, come di-
mostra l’ultimo piano quinquenna-
le. E una nuova legge dovrebbe 
dare più poteri ai lavoratori. Tutte 
buone notizie per quelli che, finora, 
non hanno visto nemmeno l’om-
bra, dell’età dell’oro della Cina.

Ecco la Cina: 
vizi e virtù 

dell’età dell’oro

Libro

BENI CULTURALI

Settimana
della cultura:
Rutelli dà il via
Pomeriggio di Pasquetta all’Ara 
Pacis per il ministro per i beni e 
le attività culturali e candidato 
a sindaco di Roma per il Pd, 
Francesco Rutelli. in visita alla 
mostra di Mimmo Paladino 
con le musiche di Brian Eno. 
S’inaugura così la “Settimana 
della cultura 2008” , che da oggi 
al 31 marzo renderà accessibili 
gratuitamente su tutto il territorio 
nazionale musei, monumenti 
e siti archeologici statali uniti a 
una grande varietà di iniziative 
culturali. Il programma completo 
regione per regione sul sito del 
ministero www.beniculturali.it.

ARTE

Tornano a casa
le opere dei 
maestri senesi
Maestri senesi dal Lindenau 
Museum di Altenburg è la 
mostra aperta fi no al 6 luglio 
al Complesso museale Santa 
Maria della Scala e Pinacoteca 
nazionale di Siena. Riunita nel 
corso della prima metà del XIX 
secolo dal barone Bernhard 
August von Lindenau e poi 
donata alla città tedesca che 
gli ha dato i natali, la raccolta 
comprende i capolavori dei 
maestri Guido Da Siena, Lippo 
Memmi, Pietro Lorenzetti, Sano 
di Pietro, Giovanni di Paolo, 
Matteo di Giovanni, Martino 
di Bartolomeo. Tra le curiosità, 
la ricostruzione del polittico di 
Lippo Memmi, già nella chiesa 
di S.Paolo a Ripa d’Arno a Pisa, 
e oggi diviso tra cinque musei 
d’Europa.

MILANO

Restaurato
l’antico organo 
di Sant’Antonio
Sarà presentato stasera, in 
occasione della “Settimana 
della cultura 2008”, il restauro 
dell’antico organo della chiesa 
di Sant’Antonio Abate a Milano, 
effettuato durante il 2006 
dalla soprintendenza per i beni 
architettonici e per il paesaggio 
della città. A partire dalle 19.30, 
ad un concerto dell’organista 
Matteo Galli, farà seguito una 
visita guidata virtuale dell’organo 
con l’illustrazione delle fasi del 
restauro. “L’antico organo di 
Sant’Antonio, una straordinaria 
macchina musicale”, questo 
il titolo dell’iniziativa, sarà ad 
ingresso libero e gratuito fi no ad 
esaurimento dei posti disponibili.

Diario

Sulla frontiera
della memoria

Intervista con Boris Pahor, autore di “Necropoli”
TRA LE DUE GUERRE

NICOLA
MIRENZI

Un sopravvissuto ai campi di stermi-
nio nazisti sa cos’è il male. Ne cu-

stodisce la memoria e la alimenta. E si 
sente investito della missione di traghet-
tarla alle generazioni che lo seguiranno, 
per testimoniare ciò che l’uomo è stato 
capace di fare, perché non si ripeta. Ciò 
che più teme un superstite delle nefaste 
ideologie del novecento è l’oblio. Perciò 
Boris Pahor, scrittore di cittadinanza ita-
liana e nazionalità slovena, internato 
come collaboratore della resistenza al 
fascismo, desidera che i manuali di storia 
non si dimentichino del suo inferno e 
della morte di quattro milioni di uomini, 
uccisi perché si sono opposti ai fascismi. 
La pubblicazione (molto tardiva) in Italia 
del suo libro Necropoli (Fazi Editore, 16 
euro) è l’occasione 
intanto per fare un 
po’ di chiarezza.

Professor Pahor, 
lei appartiene a 
un “genere” par-
ticolare di vitti-
me del nazi-fa-
scismo.

Quando si parla di 
campi di concentra-
mento si finisce 
sempre per parlare 
della tragedia del po-
polo ebraico. Tutto 
ciò che riguarda i 
campi dei prigionie-
ri politici si lascia da 
parte o si ingloba 
nell’olocausto. Ma 
ciò che io ho vissuto 
non è assimilabile 
alla vicenda di quel 
popolo. Nei nostri campi 
non si veniva per essere 
gasati sistematicamente. 
Noi lavoravamo fino a 
quando ce la facevamo. Si 
moriva per la fatica, la fa-
me, la malattia. Ci sono stati 
quattro milioni di morti, in-
clusi mezzo milione di zinga-
ri e settecentomila soldati 
italiani catturati dai tedeschi. 
Ma questo si tace. E quando 
ho provato a richiamare l’at-
tenzione su questa specifici-
tà in Francia sono stato ac-
cusato di antisemitismo.

Perché questa tendenza 
alla rimozione? 

È stata un po’ colpa nostra. 
Le racconto una storia. 
Qualche tempo fa andai a 
trovare un’importante pubblicista e sto-
rica ebrea di nazionalità francese che 
recensì il mio libro. Le dissi: «Voi avete 
avuto sei milioni di vittime, noi quattro. 
Però noi non esistiamo». Sa cosa mi 
rispose? «Arrangiatevi!». Tornando a 
casa capii che aveva ragione: lei s’inte-

ressava di raccontare la storia della sua 
gente, era compito nostro, dei tanti po-
poli che hanno subito quel dramma (i 
russi, i polacchi, i cechi, gli sloveni, gli 
italiani, i francesi, gli spagnoli, i norve-
gesi, gli olandesi), prenderci cura della 
nostra. 

Parliamo di “Necropo-
li”. Le sue pagine sem-
brano attraversate dal-
la contraddizione tra 
l’incomunicabilità com-
pleta dell’esperienza 
individuale e la necessi-
tà del ricordo collettivo. 

Ho la convinzione che nes-
suno potrà rivivere ciò che è 
stata, a livello psicologico, la 
vita vicino a un forno crema-
torio che brucia giorno e not-
te. Quelli che visitano i cam-

pi possono immaginare 
un corpo che brucia, i 
tormenti, ma non riusci-
ranno mai ad approssi-
marsi alla nostra condi-
zione psichica. Dall’altro 
canto però c’è l’esigenza 
di fare da testimone, coo-
perare perché il male non 
si faccia più.
Le scrive, più volte, che nel 
campo si viveva la morte. 
Però lei, in realtà, alla morte 
è sfuggito. Un paradosso?
No, abbiamo convissuto con 
la morte giorno dopo giorno. 

Pensi che di notte, nel sonno, si aveva 
l’impressione di scivolare giù verso il 
niente. Era un dormire da sveglio, dopo 
una giornata di lavoro, con il morso 
della fame nello stomaco. Ci davano un 
pezzo di pane grande quanto una carto-

lina e una brodaglia al giorno. Questo 
era il modo di ucciderci. E la morte la 
vedevi specchiandoti nel tuo compagno: 
guardavi come si stava riducendo lui e 
percepivi cosa stavi diventando tu. 

Dentro questo orrore siete però riu-
sciti a compiere gesti di 
grande fratellanza.
A volte nel campo arrivava-
no degli ordini di impicca-
gione e si riusciva a cono-
scere prima l’identità del 
condannato. Quando ciò 
accadeva, per salvarlo, gli 
infermieri prendevano il 
suo numero e lo metteva-
no sul piede di un cadave-
re. Le SS arrivavano per 
portarlo via e lo trovava-
no già tra i morti: non si 
preoccupavano di verifi-

care minuziosa-
mente chi fosse, 
per loro era meglio 
così, non dovevano 
neanche prendersi 
la briga di  impic-
carlo. Ma chi lo fa-
ceva, se fosse stato 
scoperto, aveva la 
forca assicurata. 
Nel suo racconto 
riemerge spesso un 
trauma: la distru-
zione che gli italiani 
hanno compiuto 
della Casa della cul-
tura slovena di Trie-
ste nel luglio del 
1920. In quell’epi-
sodio c’è, in poten-
za, tutto ciò che lei 
visse dopo?
Quella è stata certa-

mente l’origine, ma non 
è tutto. Nel periodo fasci-
sta, venuto dopo, le cose 
sono peggiorate. Tutta la 
cultura slovena doveva 
essere annullata. Ci han-

no proibito di parlare la nostra lingua, i 
testi scolastici in sloveno sono stati riti-
rati, hanno cambiato i nostri nomi e 
cognomi. È durato un quarto di secolo 
e ciò che in Italia non si sa è che noi ci 
siamo opposti. 

Per finire, perché ha accettato di can-
didarsi come capolista nelle elezioni 
regionali per il Pd?

Devo precisare che c’è stato un accordo 
elettorale con l’Unione Slovena. Non 
andrò certo in giro a fare comizi. Spero 
solo che la gente trovi il coraggio di di-
chiararsi slovena. Molte volte non lo fa 
perché teme che con un governo di de-
stra possa avere di nuovo problemi. 

Significa che avete scelto il Pd perché 
siete convinti che tutelerà la vostra 
storia?

Sì, sono persuaso che lo farà.
 Nella foto grande, 
 il campo Natzweiler-Struthof 

«Nessuno potrà rivivere ciò che è stata, a livello 

psicologico, la vita vicino a un forno crematorio. 

Ma occorre testimoniare, perché non accada più»
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C U L T U R A

Siamo violenti per 
natura? Piero P. Giorgi 
affronta una questione 
antica su basi 
scientifiche moderne 
La violenza inevitabile: 
una menzogna moderna  
(Jaca Book).

Saggio
Big Babies (ovvero perché 
non riusciamo a crescere?) 
la provocazione 
di Michael Bywater 
sull’inesorabile processo 
di infantilizzazione 
della nostra società 
(excelsior 1881).

Società
Esce nella collana “Farsi 
un’idea” del Mulino – 
che quest’anno compie 
11 anni e supera 
il traguardo dei 150 
titoli – Crescere 
con la tv e Internet 
di Luciano Arcuri.

Mass media
Cultura, linguaggio, 
opere, progetti, forme 
del sentire di uomini e 
donne dell’età di mezzo: 
Pensare il Medioevo 
di Mariateresa Fumagalli 
Beonio Brocchieri 
(Mondadori università).

Medioevo


